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Per Bernardo Vittone 
nel bicentenario della morte 
Figura in copertina: 

San Bernardino di Chieri: particolare verso il presbiterio. Mario Passanti 

« C'est du papier » disse Le 
Corbusier a Marziano Bernardi 
davanti alia Basilica di Superga, 
né dentro ci mise piede; i pit-
tori fiamminghi non erano pre-
giati da Michelangelo; Bernini 
diceva di Borromini che sem-
brava avere nei suoi edifici preso 
a modello non la più alta perfe-
zione, quella del corpo umano, 
ma le chimere, ossia i mostri. 
Giudizi, almeno i pruni due, 
certo non dettati da rivalità pro-
fessionale, che mostrano come 
rartista, teso a realizzare nelle 
sue opere un certo ideale, è por-
tato ad escludere le manifesta-
zioni di altre tendenze a lui 
non congeniali. Ed è mentalità 
che si nota in quanti, anche se 
creatori non sono, fatino proprio 
un certo ideale di bellezza. 

Cosi vediamo che già nel 
'700 si andò formando una ten-
denza contraria al Barocco, con-
siderato come una aberrazione 
dell'ideale classico. Solo verso la 
fine dell"800 si riprese, almeno 
sotto qualche aspetto, a riapprez-
zarlo, e l'interesse crebbe, sia 
pure in una cerchia ristretta, nel 
primo '900: perché allora andò 
aumentando la reazione al pre-
cedente classicismo: col movi-
mento, massimamente inglese, 

tedesco, austriaco, del Liberty 
o Jugend Stil, cui segui quello 
del Razionalismo e del Neopla-
sticismo. Ma l'interesse perii Ba-
rocco più si diffuse nel periodo 
iniziatosi dopo l'ultima guerra: 
è il tempo in cui maggiormente 
si diffonde la conoscenza del-
l'opera di Wright e di Gaudi, 
e in cui si manifesta /'« ultimo » 
Le Corbusier, nella Cappella di 
Ronchamp, del Convento della 
Tourette, delle sue costruzioni in 
India: il tempo in cui l'opera 
architettonica è concepita non 
più come una unione armonica 
di ben circoscritti spazi, ma 
quale un unico articolato « spa-
zio continuo », onde allora si 
sente una viva risonanza colle 
opere barocche. 

Di tale interesse sono testimo-
nianza gli studi sulla architet-
tura barocca, via via più dif-
fusi ed approfonditi. Limitan-
doci all'Italia si sono avuti tre 
convegni, uno a Roma nel '67 
sul Borromini; e due a Torino, 
promossi sotto la guida infati-
cabile di Vittorio Viale, dalla 
Accademia delle Scienze, sul 
Guarini nel settembre del '68, 
e sul Vittone nel settembre di 
quest'anno, bicentenario della sua 
morte. In occasione di quest'ul-

timo convegno sono comparsi gli 
Atti del precedente, significa-
tivamente intitolato « Guarino 
Guarini e la internazionalità del 
Bai 'occo »: due nitidissimi volu-
mi in 8°, di complessive 1310 pa-
gine, con 41 studi di .38 autori 
di cui 12 stranieri, francesi, 
spagnoli, svizzeri, norvegesi, in-
glesi, nordamericani! La com-
plessa personalità del Guarini 
vi c considerata nei suoi aspetti 
pili diversi: nelle fonti cos'i di-
sparate; nelle concezioni delle 
singole sue opere architettoniche, 
nei temi che in esse ricorrono e 
nella varia sua attività teorica; 
e infine nella sua profonda in-
fluenza per tutto un secolo, dalla 
fine del Seicento, sulla archi-
tettura, oltreché in Piemonte, 
nel grande arco formato dalla 
Germania del Sud, dall'Austria, 
Boemia e Moravia. 

Esteso ed approfondito è stato 
pure il Convegno sul Vittone, 
con 20 interventi, di cui 8 di 
stranieri. 

Cosi dal Guarini, che f u aperto 
in modo sconcertante alle pia 
disparate influenze, — nonché 
« classiche » e barocche, anche 
gotiche, islamiche ed estremo 
orientali, — e che operò in am-



bienti ben diversi fra loro, a 
Modena, a Roma, a Messina, 
a Parigi, a Torino, si è passati 
a considerare il Vittone, nato e 
cresciuto in Piemonte, e dopo 
un breve soggiorno romano, ri-
masto sempre in Piemonte, ove 
operò massimamente non nella 
capitale, ma in piccoli e picco-
lissimi centri e in sperdute cam-
pagne. E non, come il Guarini, 
attuandovi opere di mole grande, 
ma solo limitata, ed anche mi-
nima. Più volte, è pur vero, 
egli tentò, massime nei primi 
anni, di richiamare Vattenzione 
su di sé con grandi progetti (e 
la stima che egli ne faceva anche 
in più tarda età è testimoniata 
dall'averli pubblicati nei suoi 
trattati del '60 e '67); ma in 
essi egli non andò oltre ad una 
corretta reinterpretazione del gu-
sto corrente, né da essi gli venne 
dai due massimi poteri di quel 
tempo, la Monarchia e la Chiesa, 
alcun corrispondente incarico o 
riconoscimento. Architetto « mi-
nore »? Ma in arte ha senso tale 
qualifica riferita alla estensione 
dell'opera? Un sonetto o una 
novella possono essere valori as-
soluti, la cui luce non si affie-
volisce al paragone di alcuna 
altra opera, per quanto com-
plessa e possente essa sia. Alain 
modesto insegnante a Rouen, 
scriveva su un quotidiano locale 
articoli che non dovevan supe-
rare le due cartelle, i famosi 
« Propos » che si meritarono un 
intero volume nella collezione de 
« La Pleiade ». Scrisse Maurois 
nella presentazione: « Chaque au-
teur, cornine chaque coureur a sa 
longeur. Tel champion de cent 
mètres s'essoufflerait sur une 
distante plus longue. Alain dé-
ployait avcc aise sa foulée dans 
le propos. Il s'imposait de rem-
pi ir exactement ses deux pages, 
certain que cette contraiate le sou-
ticndrait, corame la strophe porte 
le poète ». 

Ebbe il nostro Vittone, nei 
suoi lavori sparsi anche nei 
luoghi più sperduti del Piemonte, 
la ventura di potersi valere di 

maestranze di una capacità tec-
nica e di una sensibilità, — in 
fatto sia di costruzione, che nelle 
opere in stucco, ferro, legno, 
ecc. —, che oggi, in un momento 
di crisi profonda quale da molti 
secoli non si ebbe, dovuta al 
trapasso dall'artigianato alla pre-
fazione industriale, ci sembra in-
credibile. 

E, dobbiamo aggiungere, la 
ventura di vivere nel tempo che, 
del periodo sabaudo, fu pel Pie-
monte quello di massima stabi-
lità politica e di crescente flo-
ridezza economica. È il tempo 
che dalla pace di Utrecht nel 
1713 giunge sino a Napoleone. 
Aumentato lo Stato in estensione 
sotto il regno del concretissimo 
Vittorio Amedeo II (a chi gli 

chiedeva quale opera ritenesse 
essere stata la maggiore del suo 
lungo regno amava rispondere: 
la formazione del catasto) esso 
acquistò uniformità nelle isti-
tuzioni e progredì nella agricol-
tura. E se la tradizionale poli-
tica dinamica di allearsi or con 
l'uno or con l'altro dei due grandi 
Stati confinanti ebbe fine poco 
oltre la metà del secolo colla 
alleanza di E rancia ed Austria 
fra loro, e si dove ripiegare sul 
rafforzamento dell'esercito e delle 
fortezze di confine, continuò però 
nello Stato Sabaudo la ben salda 
e parsimoniosa amministrazione. 
Ne consegui, lungo quel secolo, 
uno straordinario rinnovamento 
edilizio, che investi non solo i 
centri maggiori, ma tutto il Pie-
monte. 

Al Juvarra, operante in To-
rino quale architetto del Re dal 
1714 sino al '35, quando passò 
a Madrid, successe in tale ca-
rica nel '39 Benedetto Alfieri, 
sino alla sua morte nel '67: e 
bene la scelta cadde su questi, 
di indole marcatamente « uffi-
ciale », e non sul Vittone, di 
tendenze tanto diverse. Di queste 
daremo un'idea limitandoci ad 
alcune delle sue concezioni più 
significative: e dal loro esame 
risulterà pure in che egli si leghi 
particolarmente aI Guarini ed 

allo Juvarra, pur fra loro tanto 
diversi, che in Piemonte massi-
mamente operarono. 

Prima vogliamo però dare uno 
sguardo all'insieme della sua 
attività. Nei trentasette anni in-
tercorsi dal suo ritorno da Roma 
nel '33 alla sua morte nel '70, 
essa ci appare eccezionalmente 
densa, anche considerando solo 
il numero delle sue opere. In-
dichiamo fuori parentesi il nu-
mero delle opere costruite, e fra 
parentesi quello delle opere sia 
costruite che solo progettate. Chie-
se 23 (55); facciate per chiese 
preesistenti 2 (5); cupole in 
chiese preesistenti. 1 (2); cam-
panili progettati (5) (oltre a 
quelli attinenti alle sopra com-
putate chiese); edifici assisten-
ziali, conventi, collegi 6 (13); 
altri edifici civili 3 (9). Al-
l'incirca dunque 35 opere co-
struite, più 54 solo progettate: 
in totale 89 opere da lui con-
cepite. E in più due progetti 
urbanistici, gran numero di sin-
gole cappelle, di singoli altari 
entro a chiese sue o preesistenti, 
di opere in legno (sacrestie, cori, 
ecc.) ed in ferro. Ed è a notare 
che in molte sue chiese anche 
piccole, si ha una articolazione 
strutturale complicata, espressa, 
per di più, col « linguaggio archi-
tettonico » fondato su un libe-
rissimo uso degli Ordini clas-
sici, pur questo assai complesso; 
e che tali due complessità eran 
rese più onerose stante i mezzi 
ben più limitati che oggi, sia di 
progettazione che di viaggio nei 
sopralluoghi ai tanti cantieri 
sparsi per il Piemonte. A tale 
attività propriamente architet-
tonica si accompagnò una atti-
vità teorica, per la pubblicazione 
del manoscritto della « Archi-
tettura Civile » del Guarini, e 
poi di due opere proprie, in due 
volumi caduno; e già aveva 
pronti altri studi che, per la sua 
morte, non videro la luce. 

Cerchiamo, ora di considerare 
concretamente alcuni suoi edi-
fici. 



LA CAPPELLA DEL VA LUNOTTO, PRESSO ( A «IGNAVO 

Dimostro nella tavola 78 
scrive il \'ittone nella sua 

riposatissima prosa — Videa se-
condo la quale, per secondare il 
divoto singolare genio del Si-
gnor Banchiere Antonio Facio, 
ho formato il disegno di una 
Cappella campestre sotto il titolo 
della Visitazione di Maria San-
tissima, fatta da esso grandio-
samente erigere sul sito di una 
sua villa posta sovra il terri-
torio della Città di Carignano 
in attinenza della strada, che 
quindi tende a Vigone; la quale 
poi il medesimo fece per mano 
di assai valenti soggetti in tutte 
le di lei parti nobilmente ornare 
di stucchi, e pitture, e dotò in-

fine d'un convenevole beneficio 
per un Cappellano che quotidia-
namente vi offici, ed ivi s'im-
pieghi alla spirituale cultura 
della gente di campagna, che in 
varie Ville vi ha là attorno esi-
stenti Vabitazione ». 

Il piccolo ambiente esagonale 
(fig. lbis), largo solo nove metri ed 
alto quindici, Vittone s'è goduto 
ad aprirlo tutt'all'intorno e verso 
l'alto su di uno stupefacente 
gioco di vani minori e prospet-
tive. Su ogni lato si affonda una 
nicchia N; e verso l'alto, oltre 
un traforo d'archi, si scopre il 
Cielo (figg. lhi>, 2, 3, 5). 

In tre nicchie, quella di in-
gresso e le due ai lati dell'altare, 

è inserito un tronco di cilindro 
contenente a sua volta una nic-
chio/ina A", e coronato da una 
balaustra li (figg. 3, 6) a fingere 
un soprastante coretto. Ad ogni 
nicchia sovrasta una lanterna L 
(figg. 2, 3) addossata al muro 
verso l'ambiente centrale (fìg. 3). 
E questo muro, soprastante al-
l'imbocco di ogni nicchia, è 
aperto verso la lanterna (figg. 3, 
6), per modo che dall'ambiente 
centrale si goda la vista del suo 
minuscolo vano. Infine la nicchia 
di fondo, entro cui sta l'altare, è 
aperta, per tre vuoti, sul retro-
stante coro anulare C (figg- 1. 5). 

Verso l'alto (fig. 5), attraverso 
i varchi creati dall' intreccio dei 

Fig. I - C a p p e l l a d e l V a l l i n o t t o : F i a n c o ( f o t o R a m p a z z i ) . 



6 archi A (un varco esagonale, 
maggiore, al centro, e 12 trian-
golari attorno) l'ambiente cen-
trale si apre sul Cielo -popolato 
dalle Gerarchie via via più lon-
tane, che fan corona alla San-
tissima Trinità rivelantesi ai-
sommo s ' " . L'approfondimento 
dello spazio è ottenuto con raffi-
gurazioni via via più minute, su 
tre superfici sferiche s', s", s'", 
disposte a crescente cdtezza, e 
illuminate con crescente inten-
sità da finestrelle F (fig. 3) 
celate ed nostro sguardo. A tal 
suggestione concorre ogni parte 
della Cappella: col gioco che si 
crea in tre nicchie, fra caduna 
di esse e la nicchiolina contenu-
tavi; col gioco prospettico, per 
cui le sei nicchie, al guardarle 
dal vano centrale, ci appaiono 
approfondite sia dallo strombo 
dei loro archi di imbocco A' 
(fig- 5) (in caduti dei quali si 
prosegue l'inclinazione dei due 

adiacenti lati dell'esagono), e sia 
dalla inclinazione I delle loro cor-
nici di imposta); colla minu-
tezza delle balaustre B (fig. 3) 
dei tre finti coretti; col labile 
gioco di tutta quella nidiata di 
vani minori attorniante il vano 
centrale; ed infine colla sua 
luce che, senza quasi se ne 
scorgano le fonti, dalle sei lan-
terne L penetra indirettamente 
nello spazio centrale per le aper-
ture del muro soprastante alle 
sei nicchie, e per il sommo di 
queste. 

Nella Cappella, che, ideata 
verso il '38, è forse la sua 
prima opera realizzata, viene 
ripresa in dimensione minuscola 
Videa che in grande si vedeva 
nella Chiesa del Carmine dello 
Juvarra: di addossare alle pa-
reti dell'ambiente maggiore le 
lanterne soprastanti alle cap-
pelle laterali, là fatte altissime. 
Ma più forte vi si mostra l'in-

fluenza di Guarini: negli archi 
di imbocco A" delle tre nicchio-
line (figg. Ibis, 6), i quali giac-
ciono non in un piano verticale 
ma su una convessa superficie 
cilindrica; nell'anulare coro C 
(figg. Pis, 5); nell'intreccio d'ar-
chi sull'ambiente centrale: tre 
idee che vediamo attuate nel suo 
San Lorenzo. E, infine, nell'idea 
di aprirla nell'alto su di un 
mondo ultraterreno, dal Gua-
rini concepita per la chiesa di 
San Gaetano di Vicenza (fig. 4), 
e da lui poi attuata a Torino 
nella Cappella della SS. Sin-
done. Ma nel Vallinotto, in 
luogo del prodigioso librarsi del-
l'intreccio d'archi del San Lo-
renzo, e del sublime rivelarsi 
del Cielo nella Cappella della 
Sindone, c'è una intimità in-
tensa e affettuosa, che si ritro-
verà in tante altre sue concezioni, 
di dimensione anche ben mas-

, o 
giore. 



Fig. 7 - F r o n t e ( r i l i e v o ) . Fig . 6 - S e z i o n e t o t a l e ( r i l i e v o ) . 



CHIESA DI SAN BERNARDINO IN CHIERI 

Tale intimità si ritrova, ad 
esempio, entro quest'opera con-
cepita verso il '40. Nella pianta 
a croce greca (fig. 10) le quat-
tro braccia — poco profonde, 
cogli angoli arrotondati, e co-
perte da un appiattito semi-
bacino appaion fondersi col qua-
drato vano centrale, e creano al-
l'insieme un unico ondulante 
perimetro. Come nel Vallinotto, 
le lanterne L dei quattro vani 
perimetrali (figg. 9, 12) si apro-
no in basso su questi e, di 
fianco, verso il vano centrale: e 
insieme agli altri quattro inter-
posti vani L' formano nell'alto 
un tamburo in cui all'interno, 
in luogo di un muro semplice 
delimitante nettamente il suo 
spazio, si ha una collana di 
otto alti vani. E in tal modo 
nel vano centrale la luce mai 
giunge direttamente dall'esterno, 
ma solo riverberata dagli attor-
manti vani minori: effetto ac-
centuato dalle quattro aperture 
nei pennacchi (cosi chiamiamo 
le superaci sferiche P (fig. 12) 
delimitate cciduna lateralmente 
da due arconi A (fig. 10), ed 
in alto dal cerchio C girante 
alla base del tamburo). 

All'esterno (figg. 13, 10) la 
marcata articolazione di quel 
siffatto tamburo composto dagli 
otto vani L e L' ci sembra, 
nel fìtto elevarsi di alte finestre 
serrate fra le ribattute lesene, 
una invenzione bellissima; se 
pure ad essa nuocciano i tozzi 
campanili e la sottostante fronte 
difforme dalla idea espressa dal 
Vittone. La pianta della cupola 
cinta da vani perimetrali, idea 
che sovente compare in Guarini, 
gli fu qui suggerita particolar-
mente da quella rappresentata 
in una variante per la sua chiesa 
in Lisbona. 

Fig. 8 - P i a n t a d a s o p r a la 
c u p o l a ( d i s e g n o d e l l ' A . , d a l l e 

t a v o l e d e l l e « I. D . » ) . 

Fig. 9 - P i a n t a d e l l a c u p o l a 
( d i s e g n o d e l l ' A . , d a l l e t a v o l e 

d e l l e « I. D . » ) . 

Fig . IO - P i a n t a a l i v e l l o t e r r e n o 
( d i s e g n o d e l l ' A . , d a l l a t a v . 6 6 

d e l l e « I. D . » ) . 









CHIESA DI SANTA CHIARA IN ERA 

In quest'opera, iniziata verso 
il '42, ritroviamo la croce greca, 
ma colle braccia conformate a 
nicchione (fig. 17), che accen-
tuano la preponderanza dell'am-
biente centrale. 

insieme, si 'moltiplicano i 
vani minori. Che se qui non 
compaiono, come nelle due pre-
cedenti opere or viste, le lan-
terne sui vani perimetrali, tro-
viamo che sia nei vani minori e 
sia nel vano centrale è stato 
portato a grande altezza il li-
vello, unico, da cui si spiccati 
le volte (fig. 18). Rispetto a 
S. Bernardino tale altezza è qui, 
proporzionalmente, quasi tripla. 
Onde negli imbocchi ai quattro 
vani perimetrali possono qui 
comparire gli « archi liberi » A" 
(fig. 18) 

ripresi dal Carmine, 
dietro ai quali corre un coretto. 
Questi archi rendono, a chi si 
aggiri pel vano centrale, più in-
dirette sia le luci provenienti dai 
perimetrali (in caduno 3 luci L' 
nella zona terrena, 3 L" ìnag-
giori, nella superiore, in totale 
24 luci; a cui sovrastano 4 luci 
al sommo dei perimetrali, 4 nelle 
unghie della volta centrale, 4 oc-
chietti ellittici alla base della 
lanterna centrale, tutte 12 illu-
minate attraverso la intercape-
dine I (fig. 18) interposta fra 
la volta interna V e la esterna 
T ") ; e sia le luci provenienti 
dalla lanterna, filtranti dai 4 vani 
che la attorniano, e dai 4 oc-
chietti del cupolino: sono dun-
que, in tutto, 44 luci. 

A render più vasto e fluente 
il vano centrale concorrono, ol-
treché il paragone con i vani 
minori, due elementi: gli « archi 
liberi » A", giranti non in piani 
verticali come gli A', ma su di 
una unica superficie cilindrica, 

alla quale obbediscon pure i 
quattro possenti piloni (fig. 17); 
e la presenza non di un solo 
Ordine da terra alle volte, ma di 

due, si che le membrature loro 
sono fatte più minute ed insieme 
raddoppiate di numero (figg. 17, 
18). 

Fig. 16 - P a r t i c o l a r e d e l l ' i n t e r n o ( f o t o d a « B e r n a r d o V i t t o n e a r c h i t e t t o » , 

Fig . 17 - P i a n t a ( d i s e g n o d e i l ' A . , d e l l a t a v . 7 3 d e l l e « I . D . » ) . 





ALBERGO DI CARITÀ IN CARIGNANO 

Fig. 2 0 - I n t e r n o d e l l a c h i e s a . In b a s s o a d e s t r a si v e d e l ' i m b o c c o di u n o 
d e g l i o r a t o r i ; il m u r o s o p r a s t a n t e c h i u d e o r a l ' i m b o c c o ad u n a d e l l e 
i n f e r m e r i e ( f o t o d a « B e r n a r d o V i t t o n e a r c h i t e t t o » , V e r c e l l i 1 9 6 7 ) . 

Costruito fra il '44 e il '49 
per ospitare giovani d'ambo i 
sessi desiderosi di apprendere 
un'arte. L'area, fortemente al-
lungata in profondità gli per-
mette di disporre in fregio alla 
via un'ala indipendente per al-
loggiarvi i maestri artigiani, con 
botteghe, e loro abitazioni al piano 
soprastante {fig. 23); e, all'in-
terno, di sviluppar l'albergo in 
profondità. I due reparti, sepa-
rati fra loro da una sottile ala 
adibita a lavorazione del pane, 
sono aperti al fondo sul giardino. 
Nell'ala frontale sono disposti, 
verso cortile, i due refettori con 
cucina comune; e, sul davanti, 
i due oratori intestati sulla chie-
sa, aperta anche agli esterni; 

sugli oratori stanno le due in-
fermerie, pur esse aperte in testa 
sulla chiesa a dar modo agli am-
malati di udir Messa dai loro 
letti: le due fonti di alimento 
corporale e spirituale stanno 
contigue sull'asse che regge tutto 
l'insieme. I laboratori sono al 
seminterrato (sotto l'ala di chiesa 
oratori e refettori, e sotto le 
due ali longitudinali); i dormi-
tori al primo piano (sui refet-
tori, e nelle ali longitudinali). 

A chi dall' esterno penetrava 
per l'alto portale dominante sulla 
minuteria delle aperture delle 
due zone laterali destinate agli 
artigiani (fig. 22), si presen-
tava dall'alto breve androne solo 
la chiesa; e penetrato poi nel-

l'atrio dell'uno e l'altro reparto, 
era ancora la chiesa a dominare 
colla trasversa fuga formata da 
essa insieme ai due oratori, 
mentre in testa gli si presentava 
la fuga del portico aperto là in 
fondo sul giardino. 

Ed è nell'alto del dominante 
vano della chiesa che Vittone, 
composto tutto quel piccolo mon-
do con si ragionato ed affet-
tuoso ordine, si leva a libero 
volo. Che egli muta in un gioco 
senza più peso la struttura clas-
sica tutta spirante statico equi-
librio, formata da quattro botti 
reggenti mediante quattro archi 
e quattro pennacchi sferici il 
cilindrico tamburo coperto da se-
misfera: scava profondamente i 
quattro pennacchi e il tamburo, 
intacca il bacino con lunette, e, 
ad accrescere leggerezza, anima 
il tamburo con lesene prolungan-
tesi in fascie a convergere nella 
lanterna, e sottolinea il saet-
tante profilo delle unghie. Dal 
giro delle finestre del tamburo 
penetra viva la luce e si rifrange 
lassù per tutto: «scherzo », come 
con musicale termine egli chiama 
gli scavi nei pennacchi, al quale 
dal basso in ombra si volge l'uo-
mo a ristorarsi. 



Fig. 21 - S e z i o n e s u l l a c a p p e l l a , o r a t o r i e i n f e r m e r i e ( f o t o d a 
« B e r n a r d o V i t t o n e a r c h i t e t t o » , V e r c e l l i 1967) . 

Fig . 2 2 - F r o n t e s u l l ' e s t e r n o ( f o t o d a « B e r n a r d o V i t t o n e a r c h i -
t e t t o » , V e r c e l l i 1967) . 

F ig . 2 3 - P i a n t a ( f o t o d a « B e r n a r d o 
V i t t o n e a r c h i t e t t o » , V e r c e l l i 1 9 6 7 ) . 



CHIESA DI SAN MICHELE IN RIVAROLO CANAVESE 

damento arrotondato alla base 
degli 8 costoloni della cupola è 
sparito, e s'è pure smorzato 
quello nei 4 Minestroni, si che 
negli uni e gli altri è scemato il 
senso di elasticità; mentre è 
diminuita, per l'introduzione di 
una sia pur aerea balaustra, la 
continuità che da terra, — lungo 

' o 
ogni colonna, il soprastante pie-
dritto e il costolone —, porta 
l'occhio alla lanterna: mutamenti 
che sono un significativo pre-
ludio all'imminente « raffredda-
mento » neoclassico. 

Fig. 2 5 - P i a n t a ( d a l l e « I. D . » ) . 

Il gusto per la moltiplica-
zione degli spazi avviluppanti il 
vano centrale, per modo che in 
questo la luce giunga riverberata 
da quelli, va nel Vittone via via 
scemando nell'ultimo ventennio, 
dal '50 al '70, e crescendo invece 
la preferenza per la luce pene-
trante in quel vano direttamente 
dalle parti alte con uniforme 
abbondanza. 

Questa nuova tendenza ap-
pare, in grado più o meno mar-
cato, massimamente nelle seguen-
ti chiese, elencate cronologica-

mente: il Santuario di Oropa 
[solo progettato); l'Assunta, in 
Grignasco, e Santa Chiara in 
Vercelli; San Salvatore in Bor-
gomasino e l'Assunta in Riva 
di Chieri; San Michele a Borgo 
d'Ale. Le quattro impostate sul-
l'ottagono, a 4 lati maggiori e 
4 minori (Oropa, B or gommino, 
Rivarolo, Riva di Chieri) sono 
particolarmente affini fra loro, e 
il San Michele in Rivarolo sem-
bra la più significativa. Nel pas-
sare dal progetto (figg. 24, 25) 
alla realizzazione (fig. 26), l'an-

Fig. 2 4 - S e z i o n e t r a s v e r s a l e e f r o n t e ( d a l l e « I. D . » ) . 





CHIESA DI SAN MICHELE IN VILLAFALLETTO 

Progettata anch'essa verso il 
'58, e non realizzata. Conformata 
a Panteon, colla cupola emi-

sferica no?i intaccata da unghie, 
nella quale solo si apre al centro 
il foro della lanterna, « è l'epi-

sodio, scrive il Carboneri, più 
decisamente classicista di tutta 
la produzione vittoniana ». 

Fig. 2 8 . 

Hi ^ 

Dalle poche opere ora illu-
strate vediamo che il Vittone s'è 
mosso fra due poli: il polo 
barocco, che più lo attrasse nel 
primo tempo, costituito per lui 
massimamente da certi aspetti 
del Guarini e dello Juvarra; 
ed il polo classicista, che egli 
vedeva andar diffondendosi, per 
cui il Barocco venne considerato 
una aberrante deviazione dai 
modelli classici ritenuti insupe-
rabili. Ma sempre nel suo operare 
egli dimostrò la sua fede nella li-
bertà dell'invenzione, e quella fede 
egli proclamò, già avanti negli 

anni, in un passo del primo suo 
Trattato, pubblicato nel '66. 

Il genio dell'architetto, vi si 
dice, dev'esser libero, e per quan-
to bene possano aver pensato ed 
operato i buoni architetti del 
passato, non si deve credere che 
abbian dato fondo ad ogni per-
fezione, si che ora sia precluso 
l'adito a produzioni migliori. 
« No, non v'ha ragione che ci 
persuada — prosegue accaloran-
dosi co?ne avesse li davanti gli 
oppositori arroccati sul glorioso 
mondo classico — che miglio-
rare in qualche modo, non si 

possano i loro pensieri; no, non 
è credibile, che il fonte dell'in-
venzione chiuso trovisi per i 
nuovi Moderni, e loro Posteri, 
e che non sia dell' architettura, 
come tutto giorno esser vediamo 
della Musica, che da tanti secoli 
sovra poche voci, che gli elementi 
ne sono, aggirandosi, per quanti 
componimenti abbia prodotti, non 
però priva resta dal poter pro-
durre in qualunque de' sette suoi 
Tuoni, e fare all'orecchio udire 
inai prima sentite sinfonie... ». 
Parole valide, in ogni campo, 
anche oggi. 



Quel che t u t t i i sistemi economici 
hanno in comune 

Sergio Ricossa 

Negli accesi dibatt i t i politico-economici che 
caratterizzano i nostri tempi, la parola « si-
stema » ricorre sempre più spesso, e sebbene 
non abbia un significato preciso, sembra indi-
care un complesso di istituzioni da combattere 
o da accettare in blocco. Le ideologie più rivo-
luzionarie « contestano » il sistema at tuale, che 
sarebbe più o meno il medesimo in tu t t i i 
jiaesi capitalistici, ed auspicano un diverso si-
stema, in cui i problemi economici apparirebbero 
di tu t t ' a l t r a na tura . 

Sebbene la genericità del discorso non con-
senta analisi accurate, si direbbe diffusa la 
credenza che certi problemi sono propri esclu-
sivamente del capitalismo. Ogni sistema econo-
mico in realtà, deve esercitare qua t t ro funzioni 
fondamental i e in parte interdipendenti , co-
muni anche ai regimi non capitalistici, e cioè: 

a) decidere quali beni produrre e in quale 
quant i t à ; 

b) impiegare senza sprechi le risorse pro-
dut t ive scarse (lavoro, capitale, ecc.); 

c) distribuire i prodot t i f ra i membri 
della società; 

d) ada t t a re la capacità produt t iva ai bi-
sogni fu tu r i . 

Egualmente, ogni sistema deve svolgere tali 
funzioni in modo « razionale ». Seguendo Wiles, 
l 'autore che forse ha scrit to le cose più illumi-
nant i in proposito, possiamo dire che la razio-
nali tà relat iva ai punt i a), c) e d) (razionalità 
della produzione e della distribuzione e in par-
ticolare razionali tà della scelta t ra produzione 
a t tuale e produzione fu tu ra ) è la più difficile 
da definire obbiet t ivamente . Tut tav ia , anche 
quando essa è affidata alle scelte insindacabili 
di un pianificatore pubblico, pare giusto pre-
tendere che le decisioni di costui siano « intel-
le t tua lmente difendibili ». L'esempio di Wiles 
chiarisce questo pun to : «è intellettualmente di-
fendibile che un paese comunista proibisca Vim-
portazione del Manchester Guardian e di Confi-
dential, mentre per contro sovvenziona la Prav-
da (...); ma come potrebbe essere difesa una deci-
sione ostile al consumo riguardante, ad esempio, 
la proporzione tra lana e cotone? Non è ideologica-

mente sospetta, non implica, data la produzione 
sovietica, importazioni che potrebbero minacciarne 
Vautarchia-, non ha rilievo strategico ». 

Nelle economie di mercato, la razionalità 
della produzione è definita dai consumatori, 
anche la produzione di beni di investimento 
essendo in modo diretto o indiretto guidata 
dalla richiesta familiare di beni di consumo 
privati . La cosiddetta sovranità del consumatore, 
cioè la sua possibilità di influire sulla produ-
zione, non è però mai assoluta: un limite evi-
dente si incontra nei consumi pubblici, la cui 
domanda è j^olitica, e che quindi, come nel 
caso dell 'economia pianificata, corrisponde ai 
desideri dei « beneficiari » solo in un certo 
grado variabile e connesso con il grado di demo-
craticità del regime politico. Un altro limite 
si può vedere nella capacità del consumatore di 
riconoscere il suo e l 'al trui bene, il che dipende 
dalle informazioni disponibili, comprese quelle 
necessarie per valutare le economie « esterne » 
e le preferenze temporali . A tal fine la pubbli-
cità o propaganda commerciale ha aspet t i sia 
positivi, sia negativi, come si sa da una lette-
r a tu ra fin t roppo abbondante in argomento. 

In effetti, se si esige che il consumatore sia 
razionale e non si comporti a rb i t rar iamente o 
in modo difforme da dati criteri di giudizio, si 
rinvia la definizione di razionalità e si resta 
nell 'equivoco. Forse ci si deve di nuovo accon-
ten tare di un compor tamento « intellettual-
mente difendibile » nel senso predet to, e forse 
anche di meno, poiché il singolo consumatore 
è ben difficile che abbia i poteri e le respon-
sabilità di un pianificatore di una intera eco-
nomia. 

Sempre seguendo Wiles conviene pure di-
stinguere t ra sovranità del consumatore e li-
bertà del consumatore: la pr ima implica la 
possibilità di influire sulla produzione, la se-
conda semplicemente di scegliere f r a i vari 
beni di consumo la cui produzione è s ta ta 
de te rmina ta da altri (per esempio, dal pianifi-
catore). La pianificazione più stringente, se 
impedisce ad una famiglia di consumare più 
di un certo quan t i t a t ivo massimo di un bene, 
non la obbliga però a consumare almeno un 



certo quant i ta t ivo minimo, salvo casi ecce-
zionali, e perciò salva la libertà del consumatore 
pur quando ne annulla la sovranità. 

Se fra i beni economici si includono il riposo, 
il tempo libero, ecc. si configurano nuovi gradi 
di sovranità e di libertà delle famiglie, intese 
questa volta non come uni tà di consumo, bensì 
come unità di lavoro. La sovranità del lavora-
tore potrebbe allora intendersi come il suo 
potere di determinare i posti di lavoro e le 
loro caratteristiche; la libertà del lavoratore 
consisterebbe soltanto nello scegliere uno dei 
posti determinat i da altri (per esempio, dal 
pianificatore). È ovvio che in molti regimi 
economici mancano sia la sovranità, sia la 
l ibertà del lavoratore. Nelle moderne economie 
di mercato la sovranità del lavoratore t rova 
limiti perlomeno nell 'autonomia degli imprendi-
tori o datori di lavoro, spesso fronteggiata dai 
sindacati degli operai e degli impiegati; la libertà 
del lavoratore è invece di solito completa, salvo 
il r ispetto delle norme contrat tual i e di legge. 

Veniamo ora alla razionalità relativa al 
punto b) di cui all'inizio di queste pagine. Im-
piegare senza spreco date risorse produtt ive, 
disponibili in quant i t à scarsa, significa massi-
mizzare la produzione desiderata, con le risorse 
stesse, cioè utilizzarle nel modo più produt t ivo. 
Il discorso si può condurre in termini di valori 
{o ricavi) e di costi. I costi derivano dalla scar-
si tà delle risorse produt t ive : il costo di un chilo-
grammo di grano è il valore della produzione di 
altri beni perduta perché le risorse impegnate nel 
grano vengono a mancare per il resto. Il costo 
è nullo, cioè il bene è gratui to, solo nel caso 
in cui le risorse produt t ive siano sovrabbon-
danti ora e in fu turo . Quando il valore di un 
bene supera il costo del bene stesso, le risorse 
sono razionalmente impegnate, ossia usate cosi 
producono meglio (di più) che usate nel modo 
al ternat ivo previsto dal costo. Se la differenza 
t r a il valore e il costo vien chiamata « profi t to », 
la razionalità si basa sul profit to, e così avviene 
nelle economie di mercato, a prescindere dal 
f a t to che il valore (il ricavo) e il costo siano o 
no calcolati in modo « giusto ». Il mercato for-
nisce, mediante i prezzi, i mezzi per il calcolo 
numerico di ricavi, costi e profitti , ma s'in-
tende che i prezzi possono essere « sbagliati ». 
Per esempio, se gli intossicati esercitano una 
•domanda che at tr ibuisce un prezzo elevato agli 

stupefacenti, non per questo tale produzione è 
socialmente utile; se non si dà un prezzo posi-
tivo alla bellezza di un paesaggio, e un prezzo 
negativo allo smog, il calcolo del profitto di 
mercato è egualmente criticabile. 

Tut to ciò è noto; basta aggiungere che 
mentre si parla solitamente di mercato, al 
singolare, in realtà vi sono diversi mercati, per 
i diversi prodott i e fat tor i produttivi , e con di-
versi gradi di razionalità. Questo spiega perché 
in pratica, anche nelle economie più liberisti-
che, funzionano « istituzioni » private e pub-
bliche integrative dei mercati, e sopra t tu t to di 
quelli più imperfett i . 

Resta vero, però, che la razionalità del 
« profitto » è essenzialmente la medesima in 
ogni regime economico, capitalistico o socia-
listico che sia, perché ovunque si dovranno 
confrontare valori e costi, dopo averli calcolati 
in un modo o nell 'altro, bene o male. La cono-
scenza dei valori implica qualcosa in più di 
un semplice elenco di priorità. Si può essere 
d'accordo sulla priorità di non morire di fame, 
ma resta pur sempre da decidere quant i chi-
logrammi di pa ta te siamo disposti a sacrifi-
care per un chilogrammo in più di grano. Solo 
i « prezzi » del grano e delle pa ta te e delle risorse 
assorbite dalla loro produzione permettono la 
scelta razionale. 

Dunque, ogni regime economico deve for-
nire dei prezzi, e il mercato ne fornisce migliaia 
e migliaia ogni giorno, secondo meccanismi de-
centrat i , flessibili, rapidi. La pianificazione cen-
tralizzata per forza di cose ha meccanismi più 
rigidi e lenti, e controlla da vicino solo i prezzi 
dei prodot t i e delle risorse principali. Regimi 
intermedi sono frequenti sia nelle t ra t tazioni 
teoriche, sia nella realtà. Inoltre, il mercato 
(giova ripeterlo) assume caratterist iche diverse 
da caso a caso, se non altro perché ora preval-
gono elementi concorrenziali, ora elementi mo-
nopolistici, oligopolistici, ecc. E anche la pia-
nificazione centralizzata può seguire diverse vie 
per giungere a stabilire i suoi prezzi e a modi-
ficarli. 

Tu t to ciò non modifica la validità di quanto 
dicevamo all'inizio: qualunque sistema econo-
mico è condizionato da alcune regole logiche 
immutabil i , almeno finché permarrà la penuria 
delle risorse produt t ive e non prenderà corpo 
l 'utopia di un mondo di i l l imitata abbondanza. 



Il contra t to di know-how 
t ra le imprese di differenti paesi * 

Andrea Comba 

1) Benché il termine know-how sia stato 
coniato in epoca relat ivamente recente, esso è 
oggi ampiamente conosciuto anche al di fuori 
della r is tret ta cerchia del mondo industriale. 
Il merito di tale diffusione deve ascriversi a 
quella vasta ed eterogenea, anche se non spe-
cializzata let teratura, la quale ha illustrato, 
alcune volte in termini molto vivaci, il gap tecno-
logico esistente t ra l 'Europa e gli Stat i Uniti . 

Invero, dall 'esame del contenuto delle cono-
scenze tecniche che sono state cedute dalle 
imprese americane alle imprese europee, si è 
rilevato l'esistenza di nuovi procedimenti che 
non possono essere disciplinati secondo i prin-
cipi tradizionali che tutelano i diritti della 
proprietà industriale; le tecniche che sono s tate 
introdot te dalle industrie nella loro espansione 
di questi ultimi anni non si sono sempre con-
cretizzate in invenzioni suscettibili di essere 
brevet tate , ma anche in un insieme di cono-
scenze tecniche non brevet ta te . Forse l ' impor-
tanza di queste ultime è superiore a quella 
delle conoscenze tecniche che sono s ta te bre-
ve t ta te . Il contra t to di know-how è ormai 
esteso nella prat ica commerciale mondiale e 
spesso viene st ipulato in modo autonomo, facen-
do astrazione dalla concessione di brevet t i . 

Ma sussistono inoltre altre ragioni perché 
i contra t t i di know-how si vengono a sostituire 
ai contra t t i di cessione di brevett i . L 'uso del 
know-how deriva anche dal f a t t o che le im-
prese hanno un notevole interesse a concludere 
affari con imprese di nazionali tà straniera, ma 
giudicano con notevole diffidenza, sul piano 
internazionale, le norme in vigore in mater ia 
di proprietà industriale ed in specie di brevett i . 
La situazione si verifica in modo particolare 
nelle relazioni t r a l 'est e l 'ovest, ove i brevet t i 
sembrano, in una certa misura, essere s tat i 
sostituiti dai cont ra t t i di know-how che si con-
cludono nei due sensi, l 'ovest vendendo il 
know-how all 'est e viceversa. 

2) Gli ordinamenti giuridici s tatal i hanno 
preso coscienza di questo fenomeno con una 
certa difficoltà. Le norme statal i che, almeno 

in Italia, si ricollegano diret tamente o indiret-
tamente al contrat to di know-how, sono quasi 
esclusivamente le norme di carattere fiscale o 
valutario, concernenti il t rasferimento delle 
royalties che sono state pagate come corrispet-
tivo della cessione del know-how. 

Le Comunità europee, con il regolamento 
n. 17 del 1962 (come noto i regolamenti comu-
nitari hanno forza obbligatoria di re t tamente 
negli ordinamenti giuridici degli Stati membri) 
si riferiscono ai contrat t i di cessione di proce-
dimenti di fabbricazione o di conoscenze rela-
tive all 'utilizzazione o all 'applicazione di tecni-
che industriali, assimilandoli ai dirit t i della pro-
prietà industriale. Nella comunicazione della 
Commissione delle Comunità europee del 29-7-68 
concernente gli accordi, decisioni e pratiche 
concordate, relative alla cooperazione t ra im-
prese, non si fa più allusione ai cont ra t t i di 
know-how. Questo non significa che la Com-
missione si disinteressi di tali tipi di contrat t i , 
ma piut tos to che si vuol far r ientrare la disci-
plina del cont ra t to di know-how nella più 
larga problematica relativa ai rapport i t ra pri-
vat ive industriali , dir i t to di esclusiva e regole 
di concorrenza (ciò che è s ta to auspicato dal-
l 'Unione delle industrie delle Comunità euro-
pee e dalla Camera di commercio internazio-
nale). 

Ma se le norme statali , o le regole che assu-
mono valore normat ivo cogente nell 'ordina-
mento giuridico dello Stato, relative al con-
t r a t t o di know-how non sono numerose, sono 
al contrario numerose le regole reda t te dagli 

(*) Il rapporto di know-how tra le imprese di diversi paesi 
è stato l'argomento trattato durante il terzo ciclo della Facoltà 
internazionale per l'insegnamento del diritto comparato del-
l'Università di Strasburgo, che si è tenuto a Pianezza (Torino) 
dal 23 al 30 agosto 1970, sotto il patronato della Fondazione 
Giovanni Agnelli. Hanno tenuto i corsi, che si sono conclusi 
con ima tavola rotonda, il prof. M. A. Krutogolov, prò rettore 
dell'Istituto di relazioni internazionali dell'Università di Mosca, 
il prof. W. D. Hawkland, decano della Facoltà di diritto e 
giurisprudenza della State University of New York, il 
prof. B. T. Blagojevic, docente all'Università di Belgrado, 
il prof. J. M. Mousseron docente alla Facoltà di diritto e 
scienze economiche dell' Università di Montpellier, il prof. A. Com-
ba, docente alla Facoltà di scienze politiche dell'Università 
di Torino. (N. d. R.) 



enti e dagli organismi internazionali. La Ca-
mera di commercio internazionale, l'Associa-
zione internazionale per la protezione della 
proprietà industriale, gli uffici internazionali 
riuniti per la protezione della proprietà indu-
striale e la Commissione economica per l 'Eu-
ropa delle Nazioni Unite hanno dimostrato 
particolare interesse per tale genere di contrat t i . 
La cosa si può spiegare facilmente: i contrat t i 
di know-how sono stipulati per lo più tra imprese 
di differenti paesi che hanno un diverso grado 
di sviluppo tecnologico nella fabbricazione di 
determinati prodott i . I contrat t i sono per tanto 
regolati minuziosamente dalle part i in forza 
della loro autonomia contrat tuale; e, a meno 
che non intervengano limiti particolari deri-
vanti dall 'ordinamento giuridico dello Stato del 
concedente, del concessionario o del luogo del-
l'esecuzione del contrat to, le part i si dimostrano 
estremamente restie a regolare qualsiasi loro 
rappor to sulla base di un ordinamento statale. 
Anche in caso di controversia preferiscono fare 
ricorso al l 'arbitrato, p iut tos to che al l 'autori tà 
giudiziaria di uno Stato. 

3) Non è facile dare una definizione esat ta 
del contra t to di know-how. È noto che know-
how significa « the know-how to do it » e che 
è soltanto verso il 1943 che l'espressione ha 
fa t to la sua apparizione nel linguaggio corrente. 

Le traduzioni del termine nelle altre lingue 
non hanno avuto molto successo. In I tal ia si 
preferisce usare il termine inglese know-how. 
Secondo la legge i taliana il cont ra t to di know-
how non è un cont ra t to tipico, cioè regolato 
d i re t tamente dalle disposizioni del codice ci-
vile; al contrario esso è un cont ra t to atipico 
o innominato, che non è s ta to previsto dal 
legislatore, ma che può essere st ipulato in base 
al l 'autonomia contra t tuale . 

Occorre pe r tan to esaminare che cosa si in-
tende in prat ica con il termine know-how. La 
Commissione economica per l 'Europa delle Na-
zioni Unite ha formula to una definizione che, 
a mio avviso è la più completa. Secondo le 
circostanze il know-how può essere costituito 
da un prodot to o da una categoria di prodot t i 
determinati , dall ' insieme o da una par te di 
conoscenze necessarie alla elaborazione, alla 
fabbricazione, al funzionamento, al manteni-
mento e, eventualmente, alla commercializ-
zazione di quello o di quei prodott i , o di certi 
loro elementi, cosi come da qualsiasi combi-
nazione di tali operazioni; se si t r a t t a di tecni-
che o di procedimenti tecnici, il know-how 
può essere costi tuito dall ' insieme o da una 
par te di conoscenze tecniche necessarie alla 
loro elaborazione e al loro funzionamento. 

Naturalmente questa non è la sola defini-
zione che è s tata data . La Camera di com-
mercio internazionale, l'Associazione internazio-
nale per la protezione della proprietà indu-
striale, gli Uffici internazionali riuniti per la 
protezione della proprietà industriale hanno 
dato ciascuno la propria definizione. Ma la 
definizione della Commissione economica per 
l 'Europa è forse la più completa, perché si 
riferisce ad una gamma molto varia e vasta 
di situazioni. La si può dunque accettare come 
valida. 

4) Si t r a t t a quindi di determinare quali co-
noscenze tecniche possono costituire l 'oggetto 
del know-how. Esse si possono individuare, se-
condo i casi, in: 

a) oggetti: campioni, modelli non depo-
sitati, macchine, apparecchi, pezzi distaccati, 
utensili, dispositivi di lavorazione, ecc.; 

b) documenti tecnici: formule, calcoli, 
piante, disegni, invenzioni non brevettat i , ecc.; 

e) istruzioni: note concernenti l 'elabora-
zione, la fabbricazione o il funzionamento del 
prodot to o del procedimento, consigli pratici 
di esecuzione, formule tecniche, spiegazioni 
complementari a un brevetto, dat i relativi 
all 'organizzazione del lavoro, specificazioni rela-
tive alla costruzione, disposizione delle instal-
lazioni, circuiti di fabbricazione e metodi di 
controllo, qualificazione del personale, assi-
stenza economica quale il calcolo dei prezzi 
di costo, ecc. 

Una grande par te di tali conoscenze tec-
niche è segreta per sua na tu ra ; altre, come per 
es. quella concernente l 'organizzazione del la-
voro può non essere sot toposta ad un segreto, 
ma essere soltanto il r isul tato di una più lunga 
ed accurata esperienza nella fabbricazione di 
certi prodot t i . Non si può inoltre tacere che 
oggi la compenetrazione delle conoscenze tec-
niche con l 'organizzazione dell ' impresa può dar 
luogo ad una nozione di know-how di partico-
lare contenuto. Quando si parla di conoscenze 
tecniche necessarie alla commercializzazione di 
un prodot to si può facilmente sconfinare nel-
l 'organizzazione di settori non s t re t temente 
tecnici dell ' impresa. In questi casi le presta-
zioni fornite non hanno nulla di segreto; esse 
sono solo il r isul tato di un'esperienza partico-
lare nell 'applicazione delle regole e dei prin-
cipi universalmente conosciuti. Non solo, ma 
quando vengono stipulati contra t t i di know-how 
t ra imprese di paesi sviluppati e imprese di 
paesi in via di sviluppo, le conoscenze tecniche 
trasferi te hanno di rado un carat tere s t re t ta-
mente confidenziale. 



A questo proposito è particolarmente inte-
ressante notare l'espressione usata nel progetto 
formulato dal OCDE contro la doppia imposi-
zione fiscale. Il progetto non parla di segreto, 
ma soltanto di informazioni derivanti da una 
esperienza acquistata nel campo industriale 
commerciale o scientifico. 

5) Con il contrat to di know-how pertanto 
non si trasferisce un « bene » (il segreto), ma 
il concedente si obbliga a un « facere » (comu-
nicare) certe conoscenze tecniche e il cessio-
nario si obbliga a pagare un certo corrispet-
tivo (royalty); le modalità at traverso le quali 
si dà esecuzione all'obbligo di « facere » sono 
molteplici e possono essere vincolate ad un 
obbligo di non divulgare un segreto (obbli-
gazione di « non facere »). 

Molteplici sono i tipi di contra t to di know-
how. Tra le classificazioni possibili si preferisce 
accogliere quella che divide tali contrat t i in 
tre categorie, secondo l'epoca, e la dura ta del 
trasferimento. 

La prima comprende i contrat t i che hanno 
per oggetto il t rasferimento del know-how rela-
tivo ad un prodot to o a un procedimento deter-
minato, nello s tato in cui si t rova all 'epoca 
del contrat to . 

La seconda categoria è una var iante della 
pr ima; il know-how è l imitato a un prodot to 
o a un procedimento determinato nello s tato 
in cui si t rova all 'epoca del contra t to , ma il 
t rasferimento ha luogo a t t raverso a t t i com-
plessi e successivi i cui termini e le cui fasi 
sono definiti dal cont ra t to stesso. Il cedente 
si obbliga, ad es., a effet tuare la messa in opera 
0 la messa a punto del dispositivo o del pro-
cesso di fabbricazione. 

La terza categoria comprende i contra t t i 
che hanno per oggetto il t rasferimento, ed alle 
volte il t rasfer imento reciproco di know-how 
relat ivamente ad un campo tecnico e a t u t t i 
1 prodott i e procedimenti che possono venire 
elaborati successivamente durante un periodo 
di tempo determinato dal contra t to , ivi com-
preso gli eventuali miglioramenti che le part i 
pot ranno apportare . 

Na tura lmente il cont ra t to di know-how può 
essere legato ad altre operazioni commerciali, 
come una vendi ta di materiale, cessione di bre-
vet to, concessione di marchio, ecc. Si t r a t t a 
allora di un t rasfer imento di know-how com-
binato. 

6) I possibili rappor t i t ra brevet t i e know-
how danno luogo ad una vas ta casistica. 

Può verificarsi il caso in cui il know-how 
trasferi to sia l 'oggetto di un brevet to del con-

cedente in paesi o territori diversi da quelli 
sui quali il concessionario ha ot tenuto l'utiliz-
zazione. Occorre allora disciplinare i diritti e 
gli obblighi del concessionario al fine di utiliz-
zare il know-how in tali territori; occorre inoltre 
disciplinare la posizione giuridica del conces-
sionario se il concedente fa brevettare ulterior-
mente il know-how nel paese del concessionario 
stesso (diritto di utilizzare il know-how, o 
diritto di preferenza per ottenere la conces-
sione del brevetto). 

Può inoltre accadere che sia nell'interesse 
del concessionario ottenere un brevetto per 
quanto concerne il know-how, sia per tu t to 
quello che esiste alla da ta del contratto, sia 
per i miglioramenti apportat i successivamente. 
Si pone in tal caso il problema di determinare 
chi è l 'autore dell'invenzione e chi ha il diritto 
di utilizzare il brevetto dopo la fine del con-
t ra t to . 

Un terzo potrebbe anche essere anterior-
mente titolare o licenziatario di un brevet to 
concernente l 'oggetto del know-how sul terri-
torio del concessionario; ovvero un terzo po-
trebbe diventare titolare di un brevet to ana-
logo successivamente alla conclusione del con-
t ra t to . 

La casistica è es tremamente varia; se le 
part i non hanno regolato minuziosamente i 
loro reciproci rapport i , occorre richiamare una 
legge s tatale competente secondo i principi di 
dir i t to internazionale privato. Le questioni si 
presentano in modo est remamente complesso 
perché è difficile distinguere t ra le situazioni 
che devono essere regolate dalle obbligazioni 
contrat tual i , in base ai principi di cui al l 'ar t . 25 
delle disposizioni sulla legge in generale, e 
quelle invece che r ientrano t ra i dirit t i della 
proprietà industriale disciplinati dalla legge 
territoriale. 

7) La maggior par te dei contra t t i di know-
how tutela un segreto. Questo in real tà è uno 
degli elementi più impor tant i che at tr ibuiscono 
valore economico al know-how. 

Il concessionario si può obbligare a non 
divulgare, né comunicare al suo personale o 
ai suoi collaboratori, o a terzi, le informazioni 
individuate specificamente come segreto ed 
o t tenu te in base al t rasfer imento del know-how. 
Anche il concedente pot rà essere tenuto agli 
stessi obblighi del concessionario, per quanto 
r iguarda il manten imento del segreto. 

A differenza dell ' invenzione che è oggetto 
di un brevet to , il know-how non dispone an-
cora di una protezione legislativa specifica na-
zionale o internazionale. Non è né registrato 
né pubblicato. Se avviene una divulgazione, 



non è possibile, come in materia di brevetti 
di invenzione, richiedere una protezione in base 
ad un titolo giuridico. 

Non vi è infat t i in Italia un diritto assoluto, 
cioè un diri t to a proteggere erga omnes il se-
greto. Quest 'ultimo è protet to" soltanto dalla 
obbligazione convenzionata o, in alcuni casi 
specifici, dalla legge (artt . 325 e 326 Cod. civ. 
sull'utilizzazione di invenzioni scoperte per ra-
gioni d'ufficio, a r t t . 616, 621, 622 e 623 sulle 
rivelazioni dei segreti scientifici o industriali). 

Per tan to un terzo può ricostruire, ad es. 
a t t raverso l'analisi di un prodotto, il procedi-
mento di fabbricazione coperto da un segreto; 
può anche lecitamente utilizzare il procedi-
mento cosi scoperto. Una particolare protezione 
può eventualmente sussistere se ci si t rova di 
f ronte ad un caso di concorrenza sleale. 

Natura lmente la protezione convenzionale 
del segreto del know-how non ha limiti terri-
toriali; non sussistono infat t i limiti di terri-
torio come per la protezione del brevetto. La 
violazione del segreto costituisce violazione degli 
obblighi contrat tual i in qualsiasi paese indicati 
dal controt to st ipulato f ra le part i . Le even-
tuali protezioni extra contrat tual i (per es. tu-
tela del segreto industriale o scientifico, ob-
bligo di fedeltà dei collaboratori, concorrenza 

sleale) sono disciplinati dall 'ordinamento giu-
ridico a cui rinviano le regole di diritto inter-
nazionale privato. 

8) I problemi di na tura giuridica che si 
pongono in relazione ai contrat t i di know-how 
t ra imprese di nazionalità differenti sono ancora 
numerosi. Si possono ricordare i problemi rela-
tivi ai negoziati preliminari, alle disposizioni 
d'ordine pubblico delle leggi applicabili, agli 
effetti della perdita fortui ta del carattere se-
greto del know-how, alle pratiche commerciali 
restrittive, ai sublicenziatari, al risarcimento 
per violazioni contrattuali , alle conseguenze per 
l 'estinzione del contrat to. Presenta inoltre par-
ticolare interesse la questione relativa all'esclu-
sività del know-how in relazione alle disposi-
zioni che regolano la concorrenza nel diritto 
nazionale e nel diri t to comunitario (il contrat to 
di know-how deve essere ricompreso nelle intese 
verticali o nelle intese orizzontali?), e il riflesso 
di certe situazioni sulla legislazione ant i - t rust 
degli Stati Uniti. Peral tro i limiti della presente 
t ra t tazione impediscono un esame di tale pro-
blematica che assume una sempre maggiore 
importanza, dato l'intensificarsi dei rapport i 
t ra gli operatori economici a livello inter-
nazionale. 



Il Comitato 
dell ' inchiesta industr ia le a Torino (1872) 

Mario Abrate 

La prima inchiesta industriale italiana, 
messa allo studio dal Consiglio dell ' industria 
e del commercio fin dal settembre 1869, e 
ordinata con regio decreto del 29 maggio 1870 
su proposta del ministro Castagnola, si svolse 
nell 'arco di due anni. Infa t t i , il Comitato itine-
rante, presieduto inizialmente da Antonio Scia-
loja e di cui fu segretario infaticabile Vittorio 
Ellena, iniziò gli interrogatori orali il 2 luglio 
1871 a Napoli in occasione del I I I congresso 
delle Camere di commercio, e li terminò il 
31 gennaio 1873 a Catania. 

Gli scopi dell'inchiesta, cosi come li enunciò 
lo Scialoj a, consistevano nel fornire « una pa-
gina animata ed eloquente, dalla quale si 
esprimerà il concetto collettivo della vi ta eco-
nomica ed industriale dell 'I talia nostra ». In 
realtà, le deposizioni scritte ed orali rese dagli 
operatori economici interpellati costituiscono 
sopra t tu t to una minuziosa e documenta ta espo-
sizione delle condizioni di f a t to che rendevano 
difficilissima in Ital ia la concorrenza con le 
industrie straniere più avanzate, nei termini 
auspicati dai liberisti puri. Dal maggior costo 
dei combustibili, male e insufficientemente sosti-
tuiti dalla forza idraulica, al maggior costo 
del denaro, alla spesa più elevata per il mac-
chinario (calcolata di un terzo superiore a 
quella sostenuta in Inghil terra) e resa più 
gravosa dall 'assenza di una consistente indu-
stria meccanica nazionale: questi erano i prin-
cipali elementi avanzat i per proporre una 
decisa campagna contro la vecchia politica 
economica liberoscambistica e per la prote-
zione degli interessi industriali e dei lavoratori . 

La partecipazione degli industriali torinesi 
e piemontesi ai lavori del Comitato per l 'in-
chiesta industriale fu, sotto ogni riguardo, 
cospicua. Da un'analisi anche superficiale delle 
deposizioni rese per ogni categoria e sottoca-
tegoria, si desume faci lmente che ben pochi, 
e si può dire di non ri levante impor tanza , erano 
i settori in cui gli imprenditori piemontesi 
non fossero rappresenta t i (1). 

Non si intende, in questa sede, di ent rare 
nel merito di una valutazione generale delle 

deposizioni, argomento che anche di recente 
è stato affrontato con ampiezza di vedute e 
moderna tematica non solo s t re t tamente eco-
nomica (2). Queste note si propongono invece 
lo scopo di offrire un contributo per la migliore 
conoscenza dell 'ambiente italiano della seconda 
metà dell 'Ottocento, ed in modo particolare 
di fornire elementi r imasti in ombra e non resi 
pubblici per la storia dell'inchiesta industriale 
a Torino. 

Dell 'inchiesta, promossa com'è noto dal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
si ebbe a Torino la prima notizia ufficiale da 
una lettera di Luigi Luzzatt i , allora segretario 
generale del ministero stesso e ormai presi-
dente del Comitato, al sindaco della Città conte 
Rignon verso la fine del maggio 1872. Nella 
lettera, il Luzzat t i preannunziava l 'arrivo del 
Comitato a Torino nella seconda metà di giugno 
o nella prima metà di luglio, secondo che il 
calendario dei lavori par lamentar i avrebbe 
consentito, per tenervi una to rna ta di cinque 
sedute pubbliche. Chiedeva pure al sindaco di 
mettersi d 'accordo col presidente della Camera 
di commercio per scegliere una vent ina di indu-
striali, t r a quelli proposti in una lista già per-
venuta al ministero, che fossero idonei e di-
sposti a deporre dinanzi al Comitato. E d inoltre 
di predisporre una sede ada t t a per le adunanze, 
con posti riservati alla s tampa ed al pubblico (3). 

(X) Precisamente, nelle 18 t< Categorie » in cui furono 
alquanto arbitrariamente suddivise le attività industriali e 
para-industriali, e nei vari quesiti generali, l'assenza di 
imprese piemontesi appare rilevante specialmente per pro-
duzioni strettamente connesse con l'agricoltura (come maci-
nazione e commercio dei grani; frutta e agrumi; allevamento 
del bestiame bovino, paglia e sue lavorazioni, ecc.) oppure 
per produzioni strettamente connesse con risorse e tradizioni 
locali (lavorazione delle pietre dure, intagli in legno e avorio) 
oppure, infine, con fattori ambientali determinanti (cantieri 
navali). Cfr. Atti del Comitato della Inchiesta industriale, 
Riassunti delle deposizioni orali e scritte, Firenze, 1874. 

(2) Specialmente da G. Are, Una fonte per lo studio della 
fondazione industriale in Italia: l'inchiesta del 1870-74, in 
Studi Storici, 1963, pagg. 241-291, 479-520; e id., Il pro-
blema dello sviluppo industriale nell'età della Destra, Pisa, 
1965. Intorno a questi studi R. Romeo ha formulato acute 
osservazioni. 

(3) Archivio Città di Torino (Act), Ufficio Lavori Pubblici, 
categ. 14, Corrispondenza 1872, industria (pratica generale), 
n. 6, lettera 29 maggio 1872. 



Contemporaneamente, il Luzzatt i scrisse le 
stesse cose al presidente della Camera di com-
mercio, dottor Giovan Bat t i s ta Tasca, il quale 
assunse l 'iniziativa di sollecitare il sindaco di 
Torino all 'adempimento delle richieste mini-
steriali. Il punto delicato, e da non affidare 
al caso, era la scelta dei deponenti: il Tasca, per 
conto suo, proponeva di affidare l'operazione 
ad una commissione di cui avrebbero fa t to 
parte per la Camera di commercio oltre a lui 
stesso, il eommendator Rolle ed i cavalieri 
Rey e Liautaud, noti personaggi del mondo 
finanziario torinese. Invi tava quindi il sindaco 
ad intervenire alla prima riunione della commis-
sione, prevista di li a pochi giorni, solo od 
accompagnato da quei consiglieri comunali che 
egli credesse opportuno invitare. Cosi si sareb-
be combinato tu t to in qua t t ro e qua t t r ' o t to (4). 

Ma il sindaco di Torino non accettò di 
procedere cosi alla garibaldina e rispondendo 
al presidente della Camera di commercio volle 
prendere le adeguate precauzioni, « per t ra t -
tarsi di cosa molto delicata » e deferì l ' intera 
questione alla Giunta comunale: per combina-
zione, quest 'u l t ima doveva tenere il giorno 
dopo una seduta straordinaria, e così avrebbe 
potuto occuparsi subito dell 'inchiesta indu-
striale (5). E così di fa t t i avvenne. Anche la 
Giunta nominò una commissione di cui face-
vano parte, oltre al sindaco, gli assessori eom-
mendator Carlo Alberto Avondo ed i cavalieri 
Carlo Trombot to e Giovan Bat t i s ta Guada-
gnini (6). 

La pr ima riunione dei delegati camerali e 
municipali avvenne il 14 giugno; essi, oltre 
decisioni di ordine amministrat ivo, discussero 
sopra t tu t to di come «meglio ricavare dal già 
reda t to generale elenco dei principali industrial i 
quella r i s t re t ta scelta che per ogni r iguardo 
somministrar possa la persuasione di non rima-
nere per nulla inferiore allo scopo per quale 
verrà formata; ) (7). Di fa t to , dietro questo 
ornato eloquio s tava l ' intenzione di evitare 
d' includere nella rosa dei deponenti persone 
« o non perite nell 'arte loro ovvero d'idee 
lontane da quelle dei più, come sarebbero 
quelle che non consentono nella generale neces-
sità di mu tamen t i ne' t r a t t a t i di commercio e 
di r iforma nella tariffa daziaria, se si vuole 
vedere svilupparsi anche in I tal ia una moderna 
industr ia ». La selezione avvenne dunque in 
senso discriminatorio con criteri ideologici. 

Del resto, proprio su questo terreno gli 
industriali si s tavano organizzando. Discrete 
pressioni s tavano giungendo al tavolo di Luz-
zatt i perché rinviasse la venuta del Comitato 
a Milano ed a Torino al prossimo au tunno : 
i torinesi, più politici, giustificavano la richiesta 

con motivi di opportunità («perché tenendo 
le adunanze nella stagione estiva sarebbe da 
temere che taluni f ra gli interrogati non si 
presentassero »); mentre i milanesi accennavano 
aper tamente ad una necessaria intesa preven-
tiva («... hanno chiesto il tempo necessario 
per concertarsi e per discutere fra loro le que-
stioni più important i prima di recarle davanti 
al Comitato »). Comunque fosse, le riunioni fu-
rono rinviate dapprima a settembre, e, a 
Torino, si svolsero poi effett ivamente nell 'ultima 
decade dell 'ottobre 1872 (8). 

Trascorse tranquil lamente le vacanze estive, 
ai primi d 'ot tobre il dot tor Tasca opportuna-
mente sollecitato da un telegramma ministe-
riale riprese il discorso interrotto, e, d' intesa 
col sindaco di Torino, fece predisporre la sede 
e gli apprestament i opportuni per le riunioni 
del Comitato. F u scelto il « gran salone » di 
palazzo Carignano, e vi si eseguirono i lavori 
necessari (9). 

Come Dio volle, il Comitato arrivò final-
mente a Torino, fu degnamente ricevuto, tenne 
le sue adunanze e se ne r ipart ì con i verbali 
delle deposizioni orali e le memorie delle depo-
sizioni scritte, t u t t e poi coscienziosamente stam-
pate nelle varie « Pun ta t e » e sintetizzate nei 
« Riassunti » degli At t i del Comitato. 

Tra le deposizioni scritte raccolte a Torino 
meri ta un accenno particolare quella del signor 
Luigi Lasagno, «negoziante ed ex fabbricante 
in ferri » sull ' industria del ferro nelle provincie 

(4) Act, ibid., n. 7, lettera 4 giugno 1872 del Tasca al 
Rignon. 

(5) Act, ibid., lettera del 7 giugno 1872 del Rignon al 
Tasca. 

(G) Act, Deliberazione della Giunta municipale dell'8 giugno 
1872, n. 58; ibid., lettera del sindaco al presidente della CCIA 
del 10 giugno 1872. L'Avondo apparteneva alla nota famiglia 
degli industriali cartari (Cartiera italiana S.A. di Serravalle 
Sesia). 

(7) Act, ibid., lettera dell ' l l giugno 1872 del presidente 
della CCIA al sindaco; si veda anche la lettera del sindaco 
agli assessori Avondo, Trombotto e Guadagnini del 13 giugno 
stesso anno. 

(8) Act, ibid., lettera di Luzzatti al presidente della 
CCIA del 22 giugno 1872; lettera di quest'ultimo al sindaco 
del 26 giugno; lettera del sindaco agli assessori municipali, 
facenti parte della commissione ristretta, del 28 giugno. 

(9) I preparativi non furono di breve momento. Occorre-
vano: «Grande tavola pel seggio del Comitato, composto 
di dieci persone all'incirca, sedie per gli industriali prescelti 
per rispondere ai quesiti del Comitato, cinquanta all'incirca, 
scrittoi per gli stenografi e pei giornalisti. Posti riservati 
per le locali autorità, pei membri del Parlamento, del Muni-
cipio e della Camera di commercio e per gli invitati. Steccato 
che separi tutt i i posti suddetti dalla rimanente parte della 
sala destinata al pubblico, seppure non vi si potrà destinare 
qualche superiore galleria. In ogni caso il seggio del Comitato 
dovrebbe essere sopra un palco alquanto elevato » (Act, ibid., 
lettere: del presidente della CCIA al sindaco di Torino del 
10 ottobre 1872, del ministro d'Agricoltura industria e com-
mercio al sindaco di pari data, del sindaco al ministro del 
15 ottobre, e finalmente del ministro al sindaco del 24 ottobre 
1872. 



di Torino e di Novara (10). L'interesse di questa 
memoria non consiste soltanto, a mio parere, 
nei calcoli e nelle argomentazioni avanzate del 
Lasagno per dimostrare la necessità di rifor-
mare, nel senso di aumentare, la tariffa da-
ziaria gravante sulle importazioni di semila-
vorati e prodotti finiti di ghisa, ferro ed ac-
ciaio (carattere comune, questo, ad altre 
forse pili dotte deposizioni scritte ed orali 
come quelle dei signori Lauger, Gregorini, 
Cottrau, Masson e Bozza) ma anche nelle 
ragioni addot te per spiegare la decadenza del-
l ' industria siderurgica piemontese e ligure. Il 
Lasagno parlava qui sopra t tu t to come « ex-fab-
bricante », e, difatt i , aveva alle spalle una lunga 
at t iv i tà imprenditoriale nel settore siderur-
gico (11). 

Nella polemica, già allora assai vivace, sulla 
politica economica a t t ua t a dal Cavour dap-
prima nel Piemonte del decennio, e poi da 
lui avviata nel nuovo Regno unitario con la 
brusca liberalizzazione dei rapport i commer-
ciali con l'estero, le vicende della siderurgia 
valdostana s'inserivano, secondo il Lasagno, 
come una esemplare « lezione delle cose ». In-
fat t i , dopo la conclusione dei t r a t t a t i con l ' In-
ghilterra e con la Francia, ad opera dei quali 
il dazio sui ferri era r idot to a proporzioni 
trascurabili, si verificò una grave contrazione 
nel l 'a t t ivi tà dell ' industria siderurgica piemon-
tese e nazionale. Il Lasagno, personalmente, 
era riuscito a ritirarsi in tempo: quale com-
proprietario dello stabil imento di Villanova (il 
cui impianto era costato 300.000 lire piemon-
tesi ed era s tato appena completato di un 
treno-laminatoio) cercò di realizzarne imme-
dia tamente il valore. Nel 1854 lo vendet te , 
assieme alla fabbrica d'acciaio di Gignod, alla 
Società per l'esercizio delle ferriere dell 'alta 
Valle d'Aosta, la quale poco più di due anni 
dopo falli (12). Egli perciò, pur essendo ormai 
al di fuori di questi affari, si faceva interprete 
del disagio denunciato dagli ambient i industriali 
di f ronte alla politica « dot t r inar ia , contrad-
ditoria, paral izzante » seguita dallo Stato ita-
liano, disagio che si t raduceva poi pra t icamente 
in quegli scarsi progressi compiuti dalle a t t i -
vità manifa t tur iere nel quadro liberista che sono 
fa t t i indiscutibili e ben noti nelle linee generali. 
In conclusione, la memoria del Lasagno, ancor-
ché non offrisse per quan to r iguarda le conclu-
sioni elementi originali r ispetto al l 'orchestrato 
coro di istanze per l ' aumento della tar iffa 
doganale, vi inseriva t u t t av i a una no ta di 
esperienza dire t ta ed in certo senso disinteres-
sa ta che chiaramente si contrapponeva a quello 
che bene fu definito il « dot t r inar ismo pieno 
di sufficienza » dei politici. 

Il problema del costo del combustibile era, 
com'è noto, alla radice delle difficoltà per 
l 'avvio di una moderna siderurgia e di un'indu-
stria metalmeccanica nazionali degne di questo 
nome. Bene, di carbon fossile in Italia non se ne 
trovava, e dunque bisognava importarlo per 
forza; ma, ragionavano gli industriali, impor-
tiamolo almeno ai minori costi possibili. Le 
tariffe ferroviarie assumevano quindi, specie 
per i servizi cumulativi internazionali delle 
merci pesanti, un ' importanza di primaria gran-
dezza nella scala dei costi industriali. S'intende 
che questo problema era subordinato all 'altro, 
primordiale, di un adeguato sviluppo della rete 
ferroviaria; ma, almeno per l 'Alta Italia e spe-
cialmente per il Piemonte e la Lombardia, le 
deposizioni rese al Comitato d'inchiesta ave-
vano sostanzialmente confermato la rispondenza 
delle linee (in servizio od in costruzione) ai 
bisogni dell ' industria e del commercio (13). 

Riguardo alla classificazione delle merci 
pra t icata dalla Società delle Ferrovie Alta I tal ia 
il signor Gerard, spedizioniere di Torino, non 
ebbe speciali osservazioni da fare, in quanto 
gli parevano abbastanza ben congegnate specie 
per le grandi percorrenze. Il cavalier Mangili, 
invece, a nome dell'Associazione industriale di 
Milano, chiese alcuni « t rasport i », cioè trasfe-
rimenti, di classe. In particolare, pur commen-
dando la nuova tariffa delle ferrovie dell 'Alta 
I tal ia en t ra ta in vigore il 16 febbraio 1872, il 
Mangili invocava il declassamento dalla classe 
A a quella B del carbon fossile, « per favorire le 
industrie nazionali procurando loro un forza 

(10) « Al Comitato d'inchiesta industriale, cenni di La-
sagno Luigi negoziante ed ex fabbricante in ferri, membro 
della Camera di commercio ed arti di Torino sull'industria 
del ferro nelle provincie di Torino e Novara in confronto 
dell'industria ferriera della Gran Bretagna ossia proposte di 
modificazione dell'attuale tariffa daziaria per i ferri esteri, 
per gli utensili e strumenti per le arti e per l'agricoltura », 
tipografia C. Favale e Comp., Torino, 1872; anche in « Depo-
sizioni scritte », puntata III , pagg. 35-47. L'autore fece stam-
pare a sue spese l'opuscolo e lo distribuì negli ambienti poli-
tici, industriali e commerciali di Torino (Act, ibid., lettera 
del Lasagno al sindaco di Torino del 5 dicembre 1872). 

(11) Già specializzata nel commercio dei ferri, la ragion 
di negozio corrente in Torino Cugini e Fratelli Lasagno ac-
quistò nel 1833 lo stabilimento siderurgico di Gignod (Valle 
d'Aosta) discretamente attrezzato per la produzione di non 
rilevanti quantità di acciaio naturale, di cui in Piemonte 
non esistevano allora altre fabbriche. Nel 1839 lo stabili-
mento fu ampliato e predisposto per la produzione di utensili, 
in particolare lime di acciaio. Dopo un tentativo di trasferire 
le lavorazioni in provincia di Mondovi (a causa della penuria 
del combustibile ligneo in Valle d'Aosta), non riuscito per 
l'opposizione della burocrazia economico-tecnica, i Lasagno 
costruirono nel 1850 lo stabilimento di Villanova (M. A E R A T E , 
L'industria siderurgica in Piemonte dal 1831 al 1861, Torino, 
1961, pagg. 143 e ss.). 

(12) Si veda anche, per queste vicende: M. A B B A T E , 
L'impiego del carbon fossile nella siderurgia italiana (1861-1913), 
in: «Archivio economico dell'unificazione italiana», serie I, 
voi. XI I I , fase. 1, Roma 1965. 

(13) Riassunti, etc., cit., Categoria 18, par. 2. 



motrice a minor costo e diminuendo il t r ibuto 
grave che l ' I tal ia paga all'estero per l 'acquisto 
dei carboni » (14). Il declassamento proposto 
comportava una tariffa speciale di L. 0,03 per 
tonnellata/chilometro, senza vincolo di una 
determinata percorrenza giacché, argomentava 
il proponente, « basterà il diritto fisso ad allon-
tanare le spedizioni a brevi distanze, meno 
proficue per le ferrovie » (15). 

Il commendator Amilhau, direttore della 
Società Alta Italia, che era notoriamente « sov-
venuta dal Governo », non mostrò eccessive 
resistenze ad accettare questo punto di vista; 
ma il pericolo veniva da un 'a l t ra parte, e cioè 
da possibili aumenti di costo sulla percorrenza 
in territorio francese ad opera della Paris-Lyon-
Méditerranée. Le tariffe prat icate dalla Compa-
gnia francese erano di per sé, secondo la depo-
sizione dell'ingegner Borgnini delle Ferrovie 
meridionali, t ra le più basse esistenti in Eu-
ropa (16): né ciò succedeva a caso, in quanto 
si tendeva cosi a favorire il porto di Marsiglia 
rispetto agli altri scali mediterranei, specie 
Genova. E difat t i il r isultato era che, essendo 
il costo del t rasporto ad esempio dei cotoni 
sul t r a t t o Marsiglia-Basilea di 28 franchi per 
tonnellata inferiore a quello sulla linea Genova-
Basilea, per quanto quest 'u l t ima fosse più 
breve, le mani fa t tu re alsaziane preferivano, a 
par i tà di noli mari t t imi, il percorso francese 
per il loro traffico in arrivo ed in partenza. 
Ma la P.L.M. era proprietaria di un t r a t t o 
della ferrovia Torino-Ginevra (da Modane a 
Bellegarde) nonché di t u t t a quella da Marsiglia 
a Ginevra, e quindi, per favorire Marsiglia, 
«de t t ava legge» all 'Alta I tal ia ed impediva, 
a de t ta dell 'Amilhau, una riduzione della tariffa 
pra t ica ta da quest 'u l t ima. La circostanza riu-
sciva molto ostica al diret tore della Società 
italiana, secondo il quale dopo l ' aper tura della 
galleria del Moncenisio, era legitt ima la speranza 
che il traffico per la Svizzera francese facesse 
capo a Genova, essendo appunto minori le 
percorrenze t ra il por to italiano e la valle del 
Rodano. Nulla di t u t t o ciò era avvenuto per 
l 'opposizione della P.L.M., nonostante le pro-
poste dappr ima concilianti e poi la minaccia 
di esercitare un'azione di concorrenza a t t ra -
verso il porto di Venezia. Ma, dovet te conclu-
dere l 'Amilhau, « t u t t o fu inuti le». Bisognava 
aspet tare il t raforo del Gottardo, e allora 
«Marsiglia sconterà t u t t o ... è un affare di 
pazienza; non so se ne vedrò la fine, ma certa-
mente in quel giorno potrò aggiungere un 
poscri t to al l 'ul t ima let tera della Mediterra-
née » (17). 

In tan to , però, la maggior par te del carbone 
impor ta to in I tal ia per via di terra arr ivava 

per la ferrovia P.L.M., anche perché era di 
produzione francese, e precisamente dal bacino 
di St. Et ienne: del milione di tonnellate circa 
che entrarono mediamente in Italia nel quin-
quennio 1870-74, quasi 350 mila venivano di 
là. La ragione stava nel costo franco Torino 
(dove, t ra l 'altro, la Società Alta Italia aveva 
i suoi depositi generali): il carbone francese 
di pezzatura medio-grande del Massiccio Cen-
trale costava all'origine circa 12 frs. alla ton-
nellata, il prezzo del t rasporto da St. Etienne 
a Torino era di frs. 16,41 e dunque complessi-
vamente poco più di 35 lire/tonn. agli scali 
ferroviari torinesi. Mentre il carbone inglese 
(Cardiff di buona qualità) costava si soltanto 
poco più di 8 lire/tonn. all'origine, ma reso 
a Torino ascendeva, per t rasport i mari t t imo e 
ferroviario, a circa 55 lire per tonnellata. In 
definitiva, quindi, la sopravvivenza e lo svi-
luppo dell ' industria metalmeccanica piemontese-
lombarda, nonché i profitti (o le minori perdite) 
dell ' intero sistema dei t rasport i ferroviari del-
l ' I tal ia nord-occidentale, si t rovarono ad essere 
ad un certo momento (e cioè negli anni seguenti 
al t raforo del Moncenisio e sino ai contrasti 
doganali-commerciali con la Francia) nelle mani 
della Compagnia P.L.M. (18). 

Agli inizi del dicembre 1872 uno dei mag-
giori importatori di carbon fossile di Torino, 
Giovanni di Giulio Garneri, scrisse al sindaco 
della cit tà per informarlo di « fat t i , che potreb-
bero nuocere grandemente alle industrie pie-
montesi ove venissero a t tua t i ». Alcuni indu-
striali francesi dei dipart imenti dell 'Est, i 
quali usavano provvedersi di carbone del bacino 
della Loira, con l 'appoggio della P.L.M. «che 
vi t rova il suo tornaconto », avevano presentato 

(14) Riassunti, etc., cit., ibid. 
(15) Secondo la tariffa vigente, il costo del trasporto del 

carbon fossile sulle ferrovie A.I. era cent. 6 per tonnellata/km., 
ridotti a cent. 4 per vagoni completi con percorrenze non 
inferiori a 200 km. 

(16) Atti I. I., Categ. 18, par. 2, puntata III , pag. 3. 
(17) Riassunti, etc. ibid. Sulla politica della P.L.M., e 

sui suoi rapporti col governo francese si vedano: J . B E R G E , 
Le chernin de fer du Mont-Cenis, Paris 1911, pag. 78 e ss.; 
e CH. De M A B L I A V E , Les Mines d'anthracite de la Mure 
1806-1966, Grenoble 1955, pagg. 126 e ss. Particolarmente 
quest'ultimo Autore chiarisce il sistema P.L.M. consistente, 
per il carbone, in tariffe degressive e proporzionali alla 
distanza: 10 cent./tonn. sino a 200 km e 3 cent, oltre i 
200 km. 

(18) Per l'importazione complessiva: I S T A T , Sommario 
di statistiche storiche italiane 1861-1955, Roma 1958, pag. 160. 
Nessun ragguaglio è dato circa le provenienze. Trattando 
più oltre dei prezzi all'importazione (ibid., pag. 194) I ' I . S T A T 
indica come paesi fornitori la Germania ed il Regno Unito. 
Per le importazioni dalla Francia: Assoc. industria metall. 
ital., Notizie sull'industria metallurgica in Italia, Milano 
1917, pagg. 5 e ss. Per i prezzi francesi, ed il costo del tra-
sporto da St. Etienne a Torino, C H . D E M A K L I A V E , cit., 
pagg. 127 e 154. Per i prezzi inglesi: F. Giordano, Industria 
del ferro in Italia, Torino 1864, e L. Lasagno, Cenni cit., 
piano C. 



istanza al ministero dei Lavori Pubblici af-
finché autorizzasse un aumento delle tariffe del 
trasporto di carbone sulla linea del Mediterraneo. 
L'aumento, se a t tua to , sarebbe equivalso ad 
un divieto di esportazione, e ne avrebbero 
innanzi tu t to sofferto le aziende piemontesi 
« perché i carboni francesi costando per la vici-
nanza del Piemonte a St. Etienne (350 km 
circa) meno degl'inglesi, la nostra industria 
vi trova il suo tornaconto ». Bisognava ad 
ogni costo impedire l 'aumento, ed allo scrivente 
il mezzo migliore pareva quello di inserire l 'ar-
gomento nelle t ra t ta t ive in corso a Roma per 
il rinnovo del t r a t t a to commerciale con la 
Francia, ottenendo, nel t r a t t a to stesso, « l'ob-
bligo al ministro francese, di non autorizzare 
l 'aumento addimandato, come già fecero il 
Belgio e la Germania ... » (19). Il conte Rignon 
inviò immediatamente copia della lettera al 
Luzzatti , in quanto presidente del Comitato 
d'inchiesta e segretario generale del ministero 
di A.I.C., aggiungendovi la preghiera di volersi 
occupare della cosa (20). Luzzatt i rispose dopo 
Natale, riconoscendo la fondatezza dei timori 
espressi dal l ' importatore Garneri e promettendo 
« quando avranno luogo le t ra t t a t ive per la 
revisione del t r a t t a to di commercio franco-
italiano, di fare ogni sforzo perché il governo 
francese consenta a stabilire un maximum da 
non potersi eccedere per le tariffe del servizio 
ferroviario comulativo italo-francese » (21). 

Ma a Torino non si at tese che maturassero 
le nespole. Il sindaco, pungolato da un nuovo 
esposto del Garneri (22), scrisse, oltrecché nuo-
vamente al ministero d'A.I.C., al commen-
dator Nigra ministro plenipotenziario d ' I ta l ia 
a Parigi pregandolo di accertare come stessero 
realmente le cose (23). Il Nigra rispose subito, 
dicendo di aver interessato il Ministro degli 
esteri francese, signor de Remusat , affinché 
intervenisse presso il collega dei lavori pubblici 
e promet tendo più det tagl iate notizie (24). 
Difatt i , poco dopo inviò a Torino la copia di 
una lettera r icevuta dal ministro Remusat , 
secondo la quale i « bruits répandus » a proposito 
del venti lato aumento erano del t u t t o infondat i : 
al Ministro dei lavori pubblici non era giunta 
alcuna richiesta di autorizzazione tendente a 
modificare le vigenti tariffe del t raspor to del 
carbone. Queste precisazioni erano s tate altresì 
comunicate al console generale di Francia a 
Torino (25). Onde il sindaco di Torino si af f re t tò 
sia a ringraziare il ministro Nigra sia a ten tare 
di placare con il racconto di t u t t a la corrispon-
denza le inquietudini del signor Garneri (26). 
Sennonché quest 'u l t imo era piemontese osti-
na to e tenace, e pur most rando con fiorite 
espressioni di apprezzare in sommo grado le 

rassicurazioni del signor di Remusat, e quelle 
del sindaco di Torino, tornò implacabilmente 
sull 'argomento. Gli constava infat t i che in 
tu t t e le stazioni ferroviarie della P.L.M. era 
s tata annunciata la soppressione della tariffa 
n. 9, quella appunto relativa ai fossili, a par-
tire dal 19 marzo 1873. In effetti sembrava che 
in Francia non occorresse « l'autorizzazione 
governativa per variazioni di tariffe di t rasporto 
merci e che fosse in facoltà delle Società di 
abrogare le tariffe speciali per attenersi a 
quelle generali ». Era quindi evidente perché, 
come aveva informato Nigra, al Ministero dei 
lavori pubblici non era giunta alcuna domanda: 
semplicemente, non era necessaria e forse in 
buona fede il signor di Remusat poteva dire che 
il governo francese non ne sapeva nulla. Il 
Garneri consigliava quindi di informarsi presso 
la direzione generale della società Alta Italia 
poiché le tariffe erano state calcolate e stabilite 
di comune accordo t ra quella e la P.L.M. : 
certo il commendator Amilhau ne sapeva di 
più (27). 

Facendosi eco di questi dubbi, il sindaco 
di Torino scrisse immediatamente al direttore 
generale dell 'Alta Italia, chiedendogli esplici-
tamente se fosse a sua notizia: 1) che la P.L.M. 
aveva pubblicamente annunciato la soppres-
sione della tariffa comune n. 9 p.v.; 2) se essa 
poteva abrogare tariffe speciali senza preven-
tiva autorizzazione ministeriale (28). E l'Amil-
hau, rispondendo con a l t re t t an ta sollecitudine, 
dovet te confermare ambedue le circostanze: 
era al corrente della preannunciata variazione, 
pur non avendone avuto comunicazione uffi-
ciale dall 'amministrazione della P.L.M., e molto 

(19) Act, ibid., n. 52 bis, lettera del 1° dicembre 1872. 
(20) Act, ibid., n. 52, lettera del 6 dicembre 1872. 
(21) Act, Corrispondenza 1873, industria (pratica gene-

rale), n. 1, lettera del 1° gennaio 1873. 
(22) H quale asseriva di essere stato informato dal eav. De-

veux, capo controllo e contabilità generale della Società 
Alta Italia, che la P.L.M. aveva ripetuto la « domanda al 
Governo di Francia per essere autorizzata ad elevare le 
tariffe trasporti sui carboni a destino d'Italia, e che però 
fin ora il Ministro francese nulla abbia risposto ». Urgeva 
quindi un autorevole intervento per bloccare la domanda 
(Act, ibid., n. 3, lettera del Garneri al sindaco del 4 gennaio 
1873). 

(23) Act, ibid., lettere del sindaco Rignon a: Ministero 
di A.I.C. del 7 gennaio 1873; al comm. Nigra in pari data; 
al signor Garneri, sempre del 7 gennaio. 

(24) Act, ibid., lettera del Nigra al sindaco di Torino 
del 10 gennaio 1873. 

(25) Act, ibid., lettera del di Remusat al Nigra del 20 gen-
naio 1873 (Copia allegata alla lettera del Nigra al sindaco 
di Torino del 21 gennaio 1873). 

(26) Act, ibid., lettera del sindaco di Torino al comm. Nigra 
del 25 gennaio 1873, e dello stesso al sig. Garneri in pari data. 

(27) Act, ibid., lettera del Garneri al sindaco di Torino 
del 26 gennaio 1873. 

(28) Act, ibid., lettera del conte Rignon al comm. Amilhau 
del 27 gennaio 1873. 



gliene rincresceva perché l 'aumento del costo 
del trasporto si sarebbe ripercosso anche sul 
carbone usato dall 'Alta I tal ia; la P.L.M., 
inoltre, poteva a suo giudizio variare la tariffa 
n. 9, per essere questa soltanto una speciale 
interna estesa al servizio cumulativo, con un 
semplice preavviso al ministero (29). 

Il signor Garneri aveva dunque ragione a 
dubitare dei chiarimenti ufficiali giunti cosi 
pomposamente da Parigi, ed il sindaco Rignon 
dovette riconoscerlo, mentre del t u t to intem-
pestive giungevano a Torino ulteriori rassi-
curazioni da par te del ministero di A.I.C. an-
cora fermo sull'equivoco più o meno voluto di 
cui si era fa t to portavoce il Ministro degli 
esteri francese (30). 

Per for tuna, vi era qualcuno più vigilante 
e più efficace: il commendatore Amilhau"diret-
tore generale delle Ferrovie dell 'Alta Italia. 
A seguito di una sessione di serrate t ra t t a t ive 
con la Paris-Lyon-Mediterranée egli potè otte-
nere la conservazione provvisoria della tariffa 
speciale comune n. 9 a piccola velocità riguar-
dante i t rasport i di carbone provenienti dalla 

Francia (31). E cosi, verso la fine del febbraio 
1873, dopo la rinuncia della Società francese 
ai progettat i aumenti che avrebbero notevol-
mente inciso sul costo dei combustibili fossili 
impiegati dall ' industria e dai trasporti spe-
cialmente in Piemonte ed in Lombardia, l 'af-
fare fu chiuso. 

Singolare esempio di inefficienza burocra-
tica, ed anche di quel Comitato dell'inchiesta 
industriale che, in realtà, non disponeva ancora 
di s t rumenti idonei per inserirsi efficacemente 
m alcune delle questioni più pressanti in cui, 
specie per i rapport i economici internazionali^ 
si s tavano dibat tendo i privati imprenditori 
italiani. 

(29) Act, ibid., lettera delTAmilhau al sindaco Rignon 
del 31 gennaio 1873. Il direttore generale dell'A.I. chiariva 
ulteriormente che la P.L.M. era vincolata dal capitolato 
d oneri soltanto all'applicazione delle tariffe statutarie, ossia 
a quelle generali. 

(30) Act, ibid., lettera del sindaco al sig. Garneri del 
5 febbraio 1873; del ministero di A.I.C. al sindaco del 0 feb-
braio, e relativa risposta di quest'ultimo del 27 febbraio 1873 

(31} Act, ibid., lettera delTAmilhau al sindaco di Torino 
del 20 febbraio, e risposta di quest'ultimo del 27 febbraio 
1873. 



Realtà e prospettive 

della montagna piemontese 

Primiano Lasorsa 

Soffermarsi sui problemi della montagna 
sembra oggi più at tuale, e direi più urgente, di 
quanto non sia mai stato. 

Il tema del recente Convegno « Regione e 
Montagna », svoltosi a Torino nell 'ambito del 
7° Convegno sui problemi della montagna, è 
di per sé indicativo di un primo tipo di moti-
vazioni che giustificano tale interesse. L'isti-
tu to regionale, a termini di Costituzione, è 
dotato di specifiche attr ibuzioni che diret ta-
mente investono la vita dei terri tori montani . 
Mi riferisco, a titolo esemplificativo, ai settori 
del turismo e dell ' industria alberghiera, del-
l 'agricoltura e delle foreste, dell 'art igianato, 
delle acque natural i e termali, delle cave e 
torbiere, della caccia e della pesca, ecc. È 
chiaro dunque che la montagna diventerà, per 
forza di cose, un 'area di speciale sensibilità per 
l 'a t t iv i tà legislativa e amminis t ra t iva della 
regione. 

C'è un altro ordine di ragioni che ci r iporta 
a l l 'a t tual i tà del tema « montagna ». Dopo tan t i 
errori e, mi sia permesso, dopo t an to scempio 
di risorse natural i compiuto dall 'uomo soprat-
t u t t o negli ultimi cento anni, ci si è resi conto 
che si pone il p r o b l e m a della « riconciliazione » 
con la na tu ra . Bene ha f a t to il Consiglio d 'Eu-
ropa a patrocinare la « Conferenza europea sulla 
conservazione della na tu ra » (svoltasi a Stra-
sburgo nel febbraio scorso) ed a qualificare 
il 1970 come « anno per la difesa della na tu ra ». 
La dichiarazione a d o t t a t a dalla Conferenza con-
s ta ta che in Europa l 'ambiente na tura le ha 
subito seri a t t en ta t i a seguito di utilizzazioni 
incontrollate e senza discernimento dello spazio, 
unite ad un impiego irrazionale delle risorse. 
Le conseguenze che ne derivano s tanno sot to 
i nostri occhi: terreni in via di progressiva 
erosione, acqua inutilizzabile per parecchi dei 
suoi impieghi tradizionali, aria j^ericolosamente 
contaminata , paesaggio sfigurato, v i ta selvag-
gia in rapida sparizione, insomma una serie 
di guast i di ogni genere da cui è der ivata una 
grave f r a t t u r a degli stessi equilibri biologici. 

In un accorato discorso di qualche setti-
mana fa, il Presidente degli Stat i Uniti , ha 

parlato della possibilità, a scadenza ravvi-
cinata, di una « ecocatastrofe », qualora non si 
ponga decisamente mano ad una razionale poli-
tica di protezione della na tura . 

Da questo punto di vista è chiaro che il 
discorso sulla montagna rappresenta non più 
uno dei possibili temi dello scibile economico-
sociale ma forse l 'approccio base per un 'ana-
lisi volta ad individuare le stesse componenti 
strategiche del progresso civile. Niente come 
la montagna, nella imponenza e varietà delle 
sue s t ru t tu re fisiche, ci richiama al concetto di 
na tu ra e ci ricorda l'obbligo di r ispettare quei 
r i tmi vitali che ne costituiscono la t r ama essen-
ziale. 

Del resto mi pare di avvert ire negli ultimi 
orientamenti della dot t r ina economica una 
sempre più forte accentuazione dell'interesse 
per i problemi della collocazione dell 'uomo nel 
territorio, per cui si preferisce parlare non 
t an to o non solo di sviluppo economico, a 
qualsiasi prezzo e sotto qualsiasi forma, ma si 
sottolinea che ogni conquista economica ed 
ogni avanzamento tecnico devono essere com-
patibili con le esigenze di una esistenza che 
non si esaurisca unicamente nel soddisfaci-
mento dei bisogni primari . 

Se il ventennio compreso negli anni '50 e 
'60 ha visto economisti e sociologi impegnat i 
sop ra t tu t to intorno ai problemi del sottosvi-
luppo, c'è da credere che negli anni '70 pren-
derà spicco la preoccupazione ecologica, special-
mente per quei Paesi che già godono di un 
certo livello di progresso tecnico. 

F a t t e queste premesse, abbandono il campo 
delle questioni generali e mi porto su quello, 
che mi è proprio, di ta luni concreti aspet t i che 
dist inguono la montagna piemontese. 

Penso che i dati che andrò sommariamente 
esponendo possano rivestire un certo grado di 
interesse generale, non sol tanto perché sono 
il f r u t t o di recentissime indagini statist iche, 
ma anche perché mi pare che il P iemonte possa 



reputarsi una regione di tipo « medio », nella 
quale buona par te del territorio italiano può 
specchiarsi e riconoscersi. 

I tecnici della CEE, in un documento di 
alcuni mesi orsono, hanno classificato il Pie-
monte f ra le regioni semindustriali. Probabil-
mente non possiamo concordare su tale collo-
cazione, se non altro per l'eccessivo schema-
tismo da cui è affetta. In essa tu t t av ia non è 
assente un 'anima di verità, nel senso che si 
riconosce al Piemonte quella bivalenza econo-
mica e sociale che si r i t rova un po' dapper tu t to 
nel nostro Paese. 

Muoviamo dall'osservazione più ovvia, fon-
data sulla ripartizione del territorio nazionale 
per zone altimetriehe, secondo la definizione 
del l ' Is tat . Il coefficiente, chiamiamolo cosi, di 
montuosi tà del Piemonte, pari al 43%, è net-
tamente al di sopra di quello medio italiano, 
che è del 35%. Non sono molte le regioni 
italiane che presentano rilievi più accentuati 
e più diffusi (fra queste la Valle d 'Aosta, il 
Trentino-Alto Adige, la Liguria, gli Abruzzi 
ed il Molise). Prossima ai valori del Piemonte 
è la Basilicata, mentre si t rovano al di sotto 
la Calabria, la Lombardia , la Campania, le 
Marche e t u t t e le altre regioni. Abbastanza di-
versa è anche la distribuzione interna del ter-
ritorio montano nelle sei province della regione, 
poiché si va dal 65% di Novara al 52% dì 
Torino, dal 51% di Cuneo al 37% di Vercelli 
e al 12% di Alessandria. La provincia di Asti 
non ha terri tori propr iamente montani ma solo 
collinari. 

Nell 'area montana piemontese risiede una 
al iquota t u t t ' a l t ro che trascurabile di popola-
zione, all 'incirca il 12% di quella complessiva 
regionale, pari quindi in termini assoluti a 
circa 530 mila ab i tan t i dei quasi 4.400.000 to-
tali. La popolazione montana piemontese appar-
tiene per il 33 % alla provincia di Novara, per 
il 27% a quella di Torino, per il 20% a Cuneo, 
per il 18% a Vercelli e per poco meno del 2% 
ad Alessandria. Nel l 'ambito delle singole pro-
vince i residenti in zona montana presentano 
incidenze assai differenziate, che vanno da 
un massimo del 36% di Novara al 23% di 
Vercelli, dal 20% di Cuneo al 6,5% di Torino 
e al 2% di Alessandria. 

Forse più che queste precisazioni di na tu ra 
statist ica, assumono valore e significato i feno-
meni di t ipo dinamico, che ci permet tono di 
in t ravvedere con migliore chiarezza le sorti di 
questo terri torio. Sotto tale profilo constat iamo, 
ri tengo con qualche sorpresa, che il potenziale 
demografico della par te montana della nost ra 
regione è r imasto pra t icamente stazionario nel 
corso degli anni '60. Eppure questo è s ta to un 

periodo di grandi trasformazioni economiche e 
sociali, di imponenti flussi migratori, di profonde 
mutazioni nel costume e nelle condizioni di 
vita. E vero che le cifre vanno prese con qualche 
riserva, per due motivi: si riferiscono alla popo-
lazione residente e non alla presente, eppoi la 
menzionata stazionarietà va raff ronta ta con il 
movimento ascensionale del complesso della 
regione che, nello stesso periodo decennale è 
s ta to di circa il 12%. Anche con queste limi-
tazioni sembra di poter affermare che la mon-
tagna piemontese ha rivelato nell 'ultimo de-
cennio una indubbia componente di vitalità 
che, pure mescolata ad un certo fat tore di 
inerzia dato dall 'atavico a t taccamento alla pro-
pria terra d'origine, non per questo risulta 
meno reale e significativa. 

È certamente di notevole interesse osser-
vare la vicenda demografica anche all ' interno 
dei singoli comprensori provinciali. Emerge 
allora che la popolazione si è addir i t tura accre-
sciuta nell 'area montana novarese (di oltre il 
6%), è r imasta stabile in quella di Torino, è 
diminuita leggermente a Vercelli, è scesa in 
misura più marca ta a Cuneo ed in maniera 
più accentuata ad Alessandria (17%). 

Non è lecito t rarre da questi semplici ele-
menti conclusioni affret ta te , che forse soltanto 
un'analisi ben più approfondita è in grado 
di giustificare, ma resta l 'impressione che i 
movimenti di popolazione in montagna siano 
in qualche modo, posi t ivamente o negativa-
mente, collegati al processo di industrializza-
zione o, meglio ancora, di diffusione delle 
a t t iv i tà industriali nei diversi comprensori pro-
vinciali e che, volere o no, dove il tasso di 
imprenditorial i tà del set tore secondario è più 
elevato anche l 'economia dei terri tori montani, 
in forma più o meno diret ta , beneficamente né 
risenta. 

* * * 

Scendiamo ora nel vivo della s t ru t tu ra pro-
du t t iva e dirigiamoci a quel t ipo di a t t iv i tà 
che è, in un certo senso, connatura ta alla stessa 
s t ru t t u ra montana , cioè l 'agricola-forestale. Ci 
soccorre qui la felice oppor tuni tà accordataci 
dalla recentissima pubblicazione, da par te del-
l ' I s ta t , dei primi r isul tat i definitivi dell ' indagine 
della s t ru t t u ra delle aziende agricole, effet-
t u a t a in a t tuazione di apposito regolamento 
emanato dalla Comunità economica europea 

Se si suddividono le aziende per classe di 
superficie totale risulta che, nella montagna 
piemontese, quelle fino a t re e t tar i rappresen-
tano all ' incirca ancora il 50% del totale, quelle 
che s tanno f ra i t re e i cinque et tar i il 19%, 
f ra i cinque e i dieci e t tar i si t rova il 18%, fra 



i dieci e i venti et tari l '8% ed infine quelle di 
classe superiore si aggirano sul 3,5%. Il totale 
in termini assoluti è di circa 70.000 aziende, 
rispetto ad un ammontare di 320.000 che costi-
tuiscono la s t ru t tura agricola regionale. Indub-
biamente il peso delle aziende piccole e picco-
lissime è ancora rilevante; d 'a l t ra parte esso è 
prat icamente il medesimo di quello medio del 
Piemonte. Ciò che più conta è però il fa t to 
che, rispetto al Censimento dell 'agricoltura del 
1961, l 'aliquota della classe inferiore sia scesa 
dal 59% al 51% e che si sia invece rafforzato 
il numero delle aziende con superfìcie da tre 
a venti ettari . Il miglioramento delle s t ru t ture 
aziendali è del resto confermato, sempre ri-
spetto al 1961, dalle variazioni di superfìcie 
totale relativa alle stesse classi di aziende, che 
vedono accentuata l ' importanza di quelle di 
media estensione. 

Ancora più significativi sono i dati concer-
nenti la superficie agricola utilizzata (SAU), 
concetto int rodot to per la prima volta nelle 
statistiche italiane in occasione dell 'indagine 
effet tuata per conto della CEE, che abbraccia 
la superficie investi ta: ed effet t ivamente im-
piegata — in coltivazioni propriamente agri-
cole. Le aziende della zona montana piemon-
tese, che rappresentano oggi il 22% di quelle 
complessive della regione, coprono in termini 
di superficie agraria utilizzata quasi il 30% del 
territorio. 

Degna di nota è anche la ripartizione delle 
aziende agricole per forme di conduzione, da 
cui risulta che il 97% è a conduzione dire t ta 
del coltivatore contro il 2,5% a conduzione 
con salariati e/o compartecipanti . Se però si 
fa riferimento alla superficie i valori cambiano 
sensibilmente, poiché quella soggetta a regime 
diret to scende al 53% mentre quella condot ta 
con salariati e/o compartecipanti sale al 46%. 
Al proposito c'è da segnalare che l ' incidenza 
di quest 'u l t ima forma rappresenta in montagna 
quasi il doppio del valore registrato media-
mente nella regione. 

L'economia agricola montana ha eviden-
temente carat ter i ben diversi da quella di 
collina e di pianura. Possiamo dire in pr ima 
approssimazione che il suo grado di razionalità 
è commensurabile alla differenziazione dei si-
stemi di utilizzazione del terreno r ispet to alle 
altre zone alt imetriche. I dat i relativi al Pie-
monte offrono un quadro in complesso soddi-
sfacente. La quota dedicata ai seminativi è 
solo del 5% rispet to al 35% regionale; il 3 % 
è rivolto alle cosiddette coltivazioni perma-
nenti , cioè coltivazioni legnose agrarie com-
presi i castagneti da f r u t t o e le pioppete fuori 
foresta (contro il 10% regionale); il 55% è 

utilizzato come prato permanente e pascolo 
(di fronte al 32% regionale); il 25% costituisce 
superficie boscata (15% regionale). Tut to som-
mato sembra di poter individuare una situa-
zione di sostanziale equilibrio che potrebbe 
essere ulteriormente migliorata specie mediante 
un consistente incremento della superficie bo-
scata. 

Il patrimonio zootecnico della montagna 
piemontese non può dirsi trascurabile: all'in-
circa 170.000 bovini, 66.000 ovini, 28.000 ca-
prini e 24.000 suini. In jDercentuale, rispetto al 
patrimonio regionale, si hanno incidenze che 
vanno da quasi il 70% per ovini e caprini al 
13% per i bovini, ad oltre il 5% per i suini. 
È opportuno notare che nel corso di questi 
anni particolare sviluppo ha avuto l 'ultimo 
tipo di allevamento, i cui capi sono più che 
raddoppiat i . 

* * * 

Gli interrogativi più stimolanti si riferiscono 
tu t t av ia alle vicende della montagna, nel corso 
di questo decennio, in rappor to all'evoluzione 
delle s t ru t tu re extragricole. Sarebbe interes-
sante sapere che cosa è avvenuto in montagna 
durante questi anni '60, che hanno prat ica-
mente segnato la trasformazione in senso in-
dustriale e terziario del nostro Paese. 

Termini precisi di confronto saranno of-
ferti sol tanto dal Censimento dell ' industria e 
commercio del jjrossimo anno; tu t t av ia pos-
siamo servirci di alcune indagini preparatorie, 
di recentissima effettuazione, che ci consentono 
un giudizio provvisorio ma sicuramente indi-
cativo sul modo in cui la montagna ha reagito 
all 'evoluzione delle s t ru t tu re economiche del 
nostro Paese. Poiché gli elementi di fa t to non 
sono disponibili per l ' intero Piemonte, ci siamo 
valsi delle rilevazioni compiute nelle due pro-
vince in certo senso campionarie della regione, 
quella di Torino spiccatamente industriale e 
quella di Cuneo ad economia ancora prevalen-
temente agricola. Dalla sommatoria delle due 
esperienze tenteremo di ot tenere qualche inter-
pretazione plausibile. 

Cominciamo con l 'osservare che l 'ent i tà delle 
uni tà locali nelle zone montane è ancora assai 
r i levante: a Cuneo raggiunge il 20% del totale 
della provincia, mentre discende in quella di 
Torino all 'incirca a l l '8%; l ' incidenza degli ad-
det t i corrispettivi si aggira sul 20% a Cuneo 
ed è del 5% a Torino. In termini assoluti nella 
montagna torinese si contano circa 7.000 uni tà 
locali e 32.000 addet t i ; in quella cuneese si 
hanno 6.500 un i t à locali che danno occupa-
zione a 20.000 addet t i . In en t rambi i casi è 
par t icolarmente rilevante, per ciò che r iguarda 



il settore secondario, la presenza delle a t t iv i tà 
manifatturiere, il cui peso si aggira sul 20% 
sotto il profilo delle unità locali; seguono le 
industrie delle costruzioni ed installazione im-
pianti, in gran parte rappresentate dall'edi-
lizia, con un'al iquota del 12%. In termini di 
addet t i il ramo manifat turiero supera larga-
mente il 50% nell 'area torinese e non è di molto 
inferiore, con il 40%, in quella cuneese, mentre 
il ramo costruzioni rappresenta all'incirca il 
1 2 % . 

Nell 'ambito delle a t t iv i tà extragricole note-
vole importanza sono venute assumendo quelle 
commerciali, con particolare riguardo al com-
parto turistico-alberghiero. Le uni tà locali di 
questo ramo si aggirano sul 50% di quelle 
complessive, mentre gli addet t i sono sul 35% 
per la zona di Cuneo ed il 25% per quella di 
Torino. 

I diversi, ed in un certo senso contrastant i , 
rappor t i fra unità locali e addet t i che si riscon-
t rano passando dal ramo manifat tur iero a 
quello della distribuzione sono in par te conse-
guenti alla na tu ra stessa delle specifiche at t i -
vità produt t ive: non ci si può tu t t av ia sot-
t rarre all 'impressione che la dispersione delle 
a t t iv i tà commerciali sia nell 'area montana 
ancora abbastanza sensibile. D 'a l t ra par te il 
fenomeno appare di rilevanza generale, inve-
stendo tu t to il campo extragricolo, ove si con-
siderino pochi elementi significativi r iguardant i 
la provincia di Torino. Il 97% delle uni tà locali 
è rappresenta to da esercizi che non superano 
singolarmente i dieci addet t i ; in termini di 
occupazione essi costituiscono appena il 45% 
del totale delle forze di lavoro impiegate. L'in-
cidenza del personale dipendente sul totale 
addet t i supera il 65%, il che sta a confermare la 
presenza di alcune consistenti uni tà operative. 

La dinamica dell 'ultimo decennio, e questo 
è il fa t to più indicativo, si rivela sostanzial-
mente positiva, per ciò che concerne le a t t iv i tà 
extragricole, in en t rambi i comprensori mon-
tani considerati . È vero che alcune var iant i 
in t rodot te nel sistema di rilevazione (specie per 
l ' industr ia delle costruzioni) allargano i mar-
gini di incertezza o non significatività del con-
fronto, ma non ne viene compromessa la vali-
di tà di fondo quan to meno r ispet to al segno 
che carat ter izza il t rend. 

Grosso modo si può valu tare che l 'incre-
mento di uni tà produt t ive sia s ta to almeno del 
10%, forse anche un po' superiore. Di signi-
ficato più incerto appare la dinamica dell'occu-
pazione, che segna per Cuneo incrementi valu-
ta t i intorno al 15% e denuncia per Torino una 
flessione dello stesso ordine di grandezza. Il 
fenomeno è in pr ima istanza spiegabile in ra-

gione dell'espansione generale del settore ter-
ziario, accompagnata nella montagna di Cuneo 
da uno sviluppo sia pur più modesto di tipo 
industriale, non verificatosi invece nella mon-
tagna torinese. A sua volta questa differenzia-
zione può ricondursi da un lato, per Cuneo, a 
certi fenomeni di sollecitazione indott i dalle 
provvidenze a favore delle aree depresse e da 
un diffuso fervore di iniziative industriali che 
vanno da qualche anno investendo quella pro-
vincia tradizionalmente agricola. Per Torino 
devono viceversa ricordarsi alcuni episodi di 
crisi verificatisi nel settore tessile e l 'enorme 
forza di captazione esercitata dall 'area metro-
politana, che si diffonde sull ' intero territorio 
provinciale e regionale. 

In ultima analisi l ' interpretazione più cor-
re t ta delle cifre fa pensare ad un certo sviluppo 
di iniziative, sopra t tu t to di piccole dimensioni, 
nell 'area montana piemontese, cui non contrad-
dicono taluni ridimensionamenti avvenuti in 
particolari comprensori per concorso di varie 
circostanze. 

L'evoluzione appare favorevole specie nel 
settore terziario, in cui ad un apprezzabile in-
cremento di uni tà locali si accompagna un più 
che sensibile al largamento dell'occupazione. 
Questo dato positivo va ascritto in particolare 
al settore turistico-alberghiero, che nell 'ultimo 
decennio ha cominciato a rappresentare anche 
per la montagna piemontese un fa t tore non 
trascurabile di sostegno e di sviluppo dei 
redditi . 

Nel settore industriale, accanto ad una ine-
vitabile r is trut turazione, sopra t tu t to sotto il 
profilo occupazionale, del ramo estrat t ivo si 
osserva il progressivo avanzamento di a t t iv i tà 
meno tradizionali, come quelle che r ientrano 
nel grande comparto della meccanica. Nella 
montagna cuneese il maggior numero di uni tà 
locali, che nel 1961 appar tenevano al ramo del 
legno, interessa a t tua lmente le officine mec-
caniche; per quanto r iguarda l 'occupazione con-
t inuano a mantenersi al primo posto le indu-
strie del legno, seguite da quelle della lavora-
zione di minerali non metalliferi e poi dalle 
officine meccaniche. Nell 'area montana tori-
nese, viceversa, vengono in ordine di rappre-
sentat ivi tà , per numero di addet t i , la costru-
zione di macchine non elettriche e la carpen-
teria metallica, le industrie tessili, le officine 
meccaniche, la costruzione di apparecchiature 
elettriche e le industrie metallurgiche. Si av-
verte per tan to l 'affermazione di tipi di lavora-
zione che richiedono indubbiamente minor ca-
rico di addet t i , ma che comportano maggior 
specializzazione e più alte dosi di valor aggiunto 
unitario. E questo è cer tamente un progresso. 



Questa breve panoramica che ho cercato di 
tracciare, servendomi di dati freschi e per 
buona parte inediti, ci consente di formulare, 
in linea generale, prognosi fausta per l 'avve-
nire della nostra montagna. 

Le constatazioni che abbiamo fa t to indu-
cono a ritenere che i tempi dell'esodo demo-
grafico indiscriminato e rovinoso siano ormai 
chiusi, anche la produzione agraria e forestale 
appare impostata su basi di sostanziale equi-
librio, e le a t t iv i tà extragricole si vanno oppor-
tunamente differenziando secondo le quote e 
secondo una più logica tipologia. Nelle alte valli 
si esprime una forza propulsiva collegata al 
settore turistico-alberghiero, nelle medie e nelle 
basse fioriscono molte piccole iniziative di tipo 
prevalentemente artigianale, che richiedono no-
tevoli doti di specializzazione ed implicano 
sensibile apporto di valore aggiunto, mentre 

contestualmente si riduce l'incidenza di lavo-
razioni a carattere tradizionale, richiedenti occu-
pazione estensiva ma assai esposte ai riflessi delle 
trasformazioni s trut tural i ed alle onde cicliche. 

Tut to questo non induce certamente a con-
cludere che per la montagna piemontese l'oriz-
zonte sia decisamente roseo come quello di 
certi t ramonti alpini; basta però a farci dire 
che vi sono le condizioni di fa t to affinché illu-
minati interventi diretti e sollecitazioni indi-
ret te selettive da par te dei pubblici poteri pos-
sano consentirvi la prosecuzione ed il conso-
lidamento di una linea evolutiva di segno so-
stanzialmente positivo. 

Induce a confidare in questa prospett iva an-
che quel barlume di coscienza per i problemi 
della na tu ra che sembra ormai più o meno 
largamente ridestarsi e che fa sperare in un 
« ri torno alla na tu ra », destinato non ad esau-
rirsi in aspirazioni vagamente romantiche, ma 
a tradursi in concrete assunzioni di impegno. 



Problemi di localizzazione 
dell 'Università in P iemonte 

Franco Alunno 

I numerosi e gravi problemi non ancora 
risolti che riguardano la scuola italiana sono 
dibat tu t i da anni e sono venuti alla ribalta in 
occasione delle recenti azioni di contestazione 
che hanno investito sopra t tu t to le Università. 
Se la r iforma interessa sopra t tu t to l 'ordina-
mento degli studi, non possono essere trascurat i 
i problemi che r iguardano la dimensione degli 
Atenei, che vanno trasformandosi rapidamente 
da scuole per gruppi ristrett i provenienti in 
prevalenza da limitati s t rat i sociali in scuole 
di massa. La trasformazione in a t to è s ta ta 
provocata da un fa t tore di ordine generale, 
che è l ' aumentato livello del reddito, e sembra 
di poter dire che recenti tendenze, dovrebbero 
accelerare il cammino verso una minore dispa-
r i tà dei redditi . 

Gli altri fa t tor i r iguardano in particolare la 
scuola e sono: una più efficace politica del diritto 
allo studio e la liberalizzazione, ul t imamente 
generalizzata, dell'accesso all 'Università. 

Un altro fat tore, che si pensava dovesse 
contribuire ad elevare il numero degli s tudenti 
universitari e che invece non può giocare 
in questo senso, è l ' istituzione di t re livelli di 
diplomi all ' interno dell 'Università. E ra logico 
pensare infat t i che molti diplomati avrebbero 
proseguito gli studi per conseguire un titolo 
intermedio dopo due anni di studio. La riforma 
ha tralasciato invece di introdurre questa inno-
vazione e per tanto il periodo minimo di studi 
occorrente per conseguire un titolo più elevato 
di quello del diploma di scuola media superiore 
resta fissato in qua t t ro anni. 

Tenuto conto di questi fa t tor i di crescita, a 
noi interessa esaminare quale sarà lo sviluppo 
numerico degli universitari residenti in Pie-
monte nei prossimi anni per potere valutare 
quale dovrà essere l 'organizzazione territoriale 
dell 'Università nella regione. 

E chiaro infat t i che il problema della sede 
o delle sedi universitarie non può essere risolto 
andando alla ricerca delle poche aree disponi-
bili all ' interno del centro storico della ci t tà di 
Torino, ma occorre bensì programmare una 

serie di interventi che determinino una con-
figurazione nuova della localizzazione degli 
edifici universitari. Poiché, se anche si riuscisse 
a reperire una certa quant i tà di aree da utiliz-
zare per gli edifici destinati all ' insegnamento 
(cosa che appare peraltro improbabile), reste-
rebbero insoddisfatti i bisogni di spazio per le 
at t rezzature di vi ta collettiva (collegi, mense, 
a t t rezzature sportive, ecc.). 

Si deve inoltre determinare il periodo di 
tempo da prendere in considerazione: questo 
ci sembra debba essere sufficientemente lungo 
perché i fat tor i di trasformazione cui abbiamo 
prima accennato, abbiano oramai agito per 
qualche anno in modo da avere determinato una 
situazione di relativa stabilità. Cioè l'esplosione 
universitaria in a t to tende a stabilire un diverso 
equilibrio f ra popolazione universitaria e popo-
lazione totale che si pensa possa essere raggiunto 
nello spazio di 10-12 anni. Una volta raggiunto 
questo più elevato rapporto, il numero degli 
universitari dovrebbe crescere in relazione al-
l ' aumento della popolazione. 

Un periodo cosi lungo, d 'al tro lato, consen-
tirebbe di portare a termine gli interventi 
programmat i e di poter per tanto disporre dei 
nuovi insediamenti. 

Pe r tan to l 'anno finale della nostra inda-
gine è fissato al 1980, analogamente a quanto 
f a t to dall'LRES nello studio condotto per inca-
rico del C U P E del Piemonte ( 1 ) . 

La localizzazione dell 'Università e del Poli-
tecnico di Torino esula da questo esame, e del 
resto già esistono approfonditi studi sull'argo-
mento. Quello che ci interessa più da vicino è 
valutare l 'opportuni tà di decentrare in qualche 
misura gli Atenei torinesi in altre zone della 
regione. La condizione indispensabile è che la 
zona o le zone eventualmente prescelte per 
l ' insediamento di una o più facoltà esercitino 
un 'a t t raz ione su aree sufficientemente abi tate 
da s tudenti tali da garantire una dimensione 

( 1 ) I K E S , Studio per gli insediamenti universitari in Pie-
monte, Torino, febbraio 1908. 



apprezzabile ai nuovi Atenei. Un'al tra esigenza 
da soddisfare è quella del livello degli studi: 
si può infatti pensare che le Università situate 
in piccoli centri offrano servizi culturali quali-
tat ivamente inferiori a quelli forniti dalle 
grandi Università. Ma questo problema riguarda 
da un lato il legislatore, che deve provvedere 
ad una nuova regolamentazione delle profes-
sioni dei docenti, e dall 'altro la comunità locale 
che deve saper inserire l 'Università come centro 
di cultura della società: « un impegno nuovo di 
grande rilievo verrà all 'Università dall'esten-
sione dei servizi di educazione permanente »; 
« l'applicazione del principio dell'educazione 
permanente implicherà una grande espansione 
della formazione extra-scolastica, oggi relegata 
ai margini dell 'att ività formativa. A tu t t i coloro 
che desiderano riprendere gli studi dovrà essere 
aperta una seconda via all'istruzione, con la 
possibilità di conseguire titoli di studio aventi 
valore legale. 

Nuove istituzioni formative — create pre-
valentemente nell 'ambito dell 'Università — 
dovranno soddisfare la domanda di chi intenda 
impiegare il tempo libero in a t t iv i tà culturali 
disinteressate, e di chi desidera aggiornarsi 
sulle materie professionali ». (Progetto '80). 

Posta questa premessa relativa alle linee 
generali della nostra ricerca, passiamo ad esa-
minare lo sviluppo numerico degli iscritti agli 
Atenei torinesi negli ultimi anni. 

Gli iscritti all 'Università e al Politecnico 
di Torino nell 'anno accademico 1955-56 erano 
in complesso 10.720, dei quali 3.773 fuori corso. 
In questa cifra non sono compresi gli iscritti 
alle scuole e corsi di specializzazione, che non 
prenderemo in considerazione neanche nelle suc-
cessive analisi poiché i problemi di questi sem-
bra debbano essere esaminati separatamente. 
Infa t t i già nell 'organizzazione a t tuale questi 
corsi, che hanno rilevanza solo per la facoltà 
di medicina e chirurgia, si differenziano net-
tamente dai normali corsi universitari, e in 
fu tu ro potranno consistere in una a t t iv i tà pro-
fessionale guidata e controllata dall 'Università, 
ma da svolgersi eventualmente anche in isti-
tut i ed ospedali al di fuori di questa. 

Nell 'anno accademico 1968-69 gli iscritti 
agli Atenei torinesi r isultano 23.615, dei quali 
5.121 fuori corso. Nei tredici anni dal 1955 
al 1968 si è verificato un incremento del 
120,3% che corrisponde ad un incremento 
medio annuo del 9,3%. Una prima grosso-
lana ipotesi previsionale sul numero degli 
iscritti al 1980 potrebbe consistere in una estra-
polazione del l 'andamento passato: nel 1980, cioè 
dopo 12 anni, gli iscritti passerebbero a circa 
50.000. 

STUDENTI ISCRITTI E FUORI CORSO DELLA 
UNIVERSITÀ E DEL POLITECNICO DI TORINO ( * ) 

Fig. I. 

Esaminando la serie continua del numero 
degli iscritti, si nota come l 'aumento degli 
stessi che è circa del 2% all 'anno nei primi 
due anni, e cioè dal 1955 al 1957, passa al 
4,7% nel 1958 ed al 6,1% nel 1959. Dopo 
quest 'anno si stabilizza intorno al l '8% con una 
punta del 12,2% nel 1965-66 rispetto al 1964-65. 
I dati relativi all 'ultimo anno inoltre non sono 
a rigore comparabili con quelli degli anni pre-
cedenti perché descrivono la situazione al 31 di-
cembre e non già alla fine dell 'anno accademico. 

Si nota infat t i una accentuata riduzione dei 
fuori corso, e si t r a t t a con molta probabili tà 
di r i tardi nelle iscrizioni. Pensiamo per tanto di 
operare un 'a l t ra estrapolazione, escludendo i 
primi tre anni, perché non era ancora iniziato 
l ' aumento che si è poi mantenu to a livelli pres-
soché costanti, e non prendendo in considera-
zione inoltre l 'ul t imo anno della serie perché 
t ra t tas i di dati non definitivi. 

Dal 1958-59 al 1967-68 gli iscritti sono pas-
sati da 11.741 a 23.795 con un aumento com-
plessivo pari al 102,7% ed un incremento medio 

( * ) U N I V E R S I T À E P O L I T E C N I C O D I T O R I N O 

A N N I S T U D . ISCR. F . CORSO T O T A L E 

1 9 5 9 - 6 0 . . . 8 . 9 3 0 3 . 5 3 2 1 2 . 4 6 2 

1 9 6 0 - 6 1 . . . 9 . 5 2 7 3 . 7 1 6 1 3 . 2 4 3 

1 9 6 1 - 6 2 . . . 1 0 . 5 1 8 4 . 1 4 8 1 4 . 6 6 6 

1 9 6 2 - 6 3 . . . 1 1 . 3 8 9 4 . 4 5 0 1 5 . 8 3 9 

1 9 6 3 - 6 4 . . . 1 2 . 2 2 6 4 . 7 5 4 1 6 . 9 8 0 

1 9 6 4 - 6 5 . . . 1 2 . 9 8 1 5 . 2 1 6 1 8 . 1 9 7 

1 9 6 5 - 6 6 . . . 1 4 . 7 1 2 5 . 7 0 2 2 0 . 4 1 4 

1 9 6 6 - 6 7 . . . 1 5 . 9 9 1 6 . 3 7 1 2 2 . 3 6 2 

1 9 6 7 - 6 8 . . . 1 7 . 0 7 0 6 . 7 2 5 2 3 . 7 9 5 



DIPLOMATI IMMATRICOLATI 
IMMATRICOLATI AL-

L ' U N . E P O L . DI 

T O R I N O 

1 9 5 4 - 5 5 4 . 6 7 2 1 9 5 5 - 5 6 2 . 2 0 6 1 . 9 4 2 
1 9 5 8 - 5 9 6 . 2 0 6 1 9 5 9 - 6 0 2 . 9 1 7 2 . 7 1 6 
1 9 6 2 - 6 3 6 . 3 3 7 1 9 6 3 - 6 4 3 . 7 9 2 3 . 4 5 8 

| 1 9 6 6 - 6 7 1 0 . 6 4 3 1 9 6 7 - 6 8 5 . 7 0 7 ( 1 ) 5 . 8 4 9 

(1) D i p l o m a t i c h e i n t e n d o n o p r o s e g u i r e gl i s t u d i . 

annuo pari all '11,4%. Nei 13 anni dal 1967 
al 1980 si dovrebbe per tanto verificare un au-
mento del 148%: si dovrebbe avere cioè un 
numero di iscritti pari a 59.000. 

Un'al t ra analisi par te dal numero dei di-
plomati da scuole medie superiori, che permet-
tono l'accesso all 'Università in Piemonte, e dal 
numero di studenti immatricolati nel successivo 
anno accademico negli Atenei torinesi. 

L 'aumento medio annuo dei diplomati è 
stato pari al 10,7% dal 1955 al 1967, all'8 9% 
dal 1959 al 1967 e al 17,0% dal 1963 al 1967. 
Il forte ral lentamento rilevato nel periodo dal 
1959 al 1963 è dovuto al f a t to che in quegli 
anni conseguivano il diploma i giovani nat i 
durante la guerra, che erano molto meno nume-
rosi dei giovani nat i negli anni precedenti e 
seguenti. Nel complesso però ci sembra che 
l ' incremento dell ' intero periodo possa rappre-
sentare una base sufficientemente attendibile 
per una estrapolazione fino al 1980. Appli-
cando quindi una percentuale di aumento annuo 
del 10,7% ai 10.643 diplomati del 1967, risul-
terebbero nel 1980 circa 25.500 diplomati. 

E ora necessario prevedere in quale misura 
i diplomati si iscriveranno all 'Università. Le 
percentuali degli anni precedenti risultano dalla 
seguente tabella: 

A N N I 
ISCRITTI A L L ' U N I V E R S I T À 

P E R OGNI 1 0 0 DIPLOMATI 

IN P I E M O N T E 

1 9 5 5 

1 9 5 9 

1 9 6 3 

1 9 6 7 

4 7 , 2 

4 7 , 0 

5 9 , 8 

5 3 , 6 

Il rappor to più favorevole (59,8%) si è 
realizzato nel 1963, mentre nel 1967 si sarebbe 
verificata una diminuzione: vi è però da tenere 
contò della diversa na tu ra dei dati . 

Infa t t i , mentre i dat i relativi agli anni 1955, 
1959 e 1963 si riferiscono agli s tudent i immatr i-
colati, quello relativo al 1967 è t r a t t o dall ' inda-
gine speciale sui diplomati ed è riferito a coloro 
che, t ra questi, intendono proseguire gli studi. 
Il dato potrebbe essere inferiore a quello rela-

tivo agli studenti immatricolati; infat t i nel 
1967-68 risultano immatricolati all 'Università e 
al Politecnico di Torino alcuni studenti in più 
dei diplomati residenti in Piemonte che hanno 
dichiarato di voler proseguire gli studi, mentre 
negli anni precedenti i due atenei torinesi 
registravano sempre un numero di immatrico-
lati inferiore a quello degli immatricolati resi-
denti in Piemonte. Se gli immatricolati resi-
denti in Piemonte fossero in rapporto agli imma-
tricolati all 'Università e al Politecnico di To-
rino come negli anni precedenti, risulterebbe 
un numero di immatricolati pari all'incirca al 
60% dei diplomati. 

Nell'ipotesi che questo rapporto resti inva-
riato, nel 1980 si avrebbero 15.300 matricole. 
Per determinare il numero totale degli iscritti, 
è necessario a questo punto esaminare la ripar-
tizione degli s tudenti per gruppi di facoltà, 
poiché, essendo diversa la dura ta dei corsi, i 
r isultati varieranno secondo il peso che si 
ritiene sarà assunto da ciascun gruppo di facoltà 

Per il 1980 si potrebbe prevedere una ripar-
tizione percentuale di iscritti al 1° anno come 
risulta dalla seguente tabella: 

G R U P P I D I FACOLTÀ ISCRITTI AL 1 ° ANNO 

Gruppo scientifico 2 3 

8 Gruppo medico 
2 3 

8 
Gruppo ingegneria 2 1 
Gruppo economico 2 0 
Gruppo giuridico 7 
Gruppo letterario 2 1 

Risulterebbero in aumento il gruppo scien-
tifico e il gruppo ingegneria a conferma di una 
tendenza già in a t to ; la leggera diminuzione 
del gruppo medico sarebbe determinata dal 
già elevato rapporto medici-popolazione che 
sembra raggiungibile a breve scadenza, da ta 
l 'a t tuale massa degli iscritti. Il gruppo letterario 
infine potrebbe perdere una parte del suo peso 
in conseguenza dell 'apertura di tu t t e le facoltà 
(dopo un corso di sei mesi) ai diplomati dagli 
I s t i tu t i Magistrali. 

In base alla ripartizione su r iportata , le 
15.300 matricole piemontesi dovrebbero essere 
cosi distribuite al 1980: 

G R U P P I D I FACOLTÀ IMMATRICOLATI 

Gruppo scientifico . . . . 3 . 5 2 0 
1 Gruppo medico 1 . 2 2 5 

Gruppo ingegneria 3 . 2 1 0 
Gruppo economico 3 . 0 6 0 
Gruppo giuridico 1 . 0 7 0 
Grappo letterario . . . . 3 . 2 1 5 

Totale 15.300 



R I P A R T I Z I O N E P E R C E N T U A L E D E G L I I S C R I T T I P E R G R U P P I D I F A C O L T À A L L ' U N I V E R S I T À 

E A L P O L I T E C N I C O D I T O R I N O 

G R U P P I D I FACOLTÀ 
1 9 5 5 - 5 6 1 9 5 9 - 6 0 1 9 6 3 - 6 4 1 9 6 7 - 6 8 1 9 6 8 - 6 9 

ISCRITTI AL 

1 ° ANNO 

1 9 6 8 - 6 9 

Gruppo scientifico 1 9 , 5 1 6 , 3 1 6 , 5 1 8 , 6 1 9 , 0 2 2 , 0 
Gruppo medico 1 0 , 8 7 , 9 5 , 7 9 , 4 9 , 0 8 , 6 
Gruppo ingegneria 2 0 , 3 2 3 , 2 2 4 , 3 2 3 , 0 2 1 , 1 1 9 , 7 
Gruppo economico 1 7 , 6 2 1 , 3 2 2 , 2 1 7 , 0 1 7 , 8 1 9 , 7 
Gruppo giuridico 1 3 , 7 1 3 , 7 1 0 , 2 7 , 9 8 , 5 6 , 8 

j Gruppo letterario 1 8 , 1 1 7 , 6 2 1 , 1 2 4 , 1 2 4 , 6 2 3 , 2 
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Per stabilire il numero totale degli iscritti, 
bisogna prevedere una percentuale di « soprav-
vivenza » per ciascun anno successivo al primo. 

I dati calcolati per gli iscritti al 1° anno in 
tu t t e le Università italiane nel 1961-62 fino 
al 1966-67 danno le seguenti percentuali arro-
tondate: 

G R U P P O 

SCIENT. 
G R U P P O 

ING. 

G R U P P O 

MED. 

Iscritti al lo anno 1 0 0 
» » 2 ° » 8 5 
n )) 3 ° » 7 0 
» » 40 » 7 0 
» » 5 » » — 2 0 6 5 8 0 
» » 6 ° » — - — — . 8 0 

Gli iscritti al 5° anno del gruppo scientifico 
rappresentano una percentuale molto bassa degli 
iscritti al 1° anno, poiché i corsi di laurea di 
questo gruppo hanno tu t t i una dura ta di 
qua t t ro anni ad eccezione dei corsi di laurea in 
chimica. 

Gli universitari piemontesi regolarmente 
iscritti nel 1980, distinti per gruppi di facoltà, 
risulterebbero per tan to quelli indicati nella 
tabella seguente: 

G R U P P I DI FACOLTÀ ISCRITTI 

Gruppo scientifico 1 2 . 0 0 0 
Gruppo medico . . . . 6 . 0 0 0 
Gruppo ingegneria 1 2 . 5 0 0 
Gruppo economico 1 0 . 0 0 0 
Gruppo giuridico 3 . 5 0 0 
Gruppo letterario 1 0 . 5 0 0 

Totale 54.500 

Per quan to r iguarda i fuori corso, bisogne-
rebbe aumenta re la cifra prevista del 40%; 
infat t i nei sei anni accademici dal 1961-62 
al 1966-67 gli s tudent i fuori corso dell 'Univer-
sità e del Politecnico di Torino hanno costituito 

RIPARTIZIONE DEGLI ISCRITTI ALL'UNIVERSITÀ 
E AL POLITECNICO DI TORINO PER GRUPPI 

DI FACOLTÀ 

ANNO ACCADEMICO 

1959-60 
ANNO ACCADEMICO 

1967-68 

17,6 % 

13,7 % 

21,3 % 

23,2 % 

79 % 

16,3 % 

G R U P P O 
L E T T E R A R I O 

G R U P P O 
G I U R I D I C O 

G R U P P O 
E C O N O M I C O 

G R U P P O 
I N G E G N E R I A 

G R U P P O 
M E D I C O 

G R U P P O 
S C I E N T I F I C O 

24,1 % 

7,9 % 

17,0 % 

23,0 % 

9,4 % 

18,6 % 

Fig. 2 . 

una quota pressoché costante r ispetto agli 
iscritti intorno al 39%. Ci sembra però oppor-
tuno prevedere per il 1980 una forte contra-
zione del numero dei fuori corso, t ra t t andos i 
di un fenomeno patologico che dovrà assere 
af f ronta to e risolto con adeguati interventi . 
Pensiamo per tan to di poter prevedere una quota 
di fuori corso pari al 10% degli iscritti in corso; 
r ispetto agli iscritti al 1° anno sopravvivrebbe 
oltre i normali anni di corso una quota pari 
al 36%. 



R I P A R T I Z I O N E P E R C E N T U A L E D E G L I I S C R I T T I A L LO A N N O N E G L I A T E N E I T O R I N E S I P E R G R U P P I D I F A C O L T À 

G R U P P I D I FACOLTÀ 1964-65 1965-66 1966-67 1967-68 1968-69 
1980 

1967-68 1968-69 
P R E V . I R E S P R E V . NOSTRE 

Gruppo scientifico 
Gruppo medico 
Gruppo ingegneria 
Gruppo economico 
Gruppo giuridico 
Gruppo letterario 

15,4 
6,8 

17,7 
29,2 
7,8 

23,1 

21.4 
7,0 

19,6 
24.5 
6,9 

20.6 

23,5 
7,5 

20,0 
21,7 
7,1 

20,2 

22,9 
8,7 

21,7 
18.7 
7,2 

20.8 

22,0 
8,6 

19,7 
19,7 
6,8 

23,2 

17,5 
4,5 

21,0 
27,5 
7,5 

22,0 

23 
8 

21 
20 

7 
21 

I fuori corso ammonterebbero per tanto a 
5.500, e vengono ripart i t i in percentuale uguale 
a quella degli iscritti f ra i diversi gruppi di 
facoltà, come risulta dalla tabella seguente: 

G R U P P I DI FACOLTÀ ISCRITTI 
F U O R I 

CORSO 
T O T A L E 

Gruppo scientifico . . . . 12.000 1.200 13.200 
Gruppo medico . . . . 6.000 600 6.600 
Gruppo ingegneria . . . . 12.500 1.300 13.800 
Gruppo economico . . . . 10.000 1 1.000 11.000 
Grappo giuridico . . . . 3.500 400 3.900 
Grappo letterario . . . . 10.500 1.000 11.500 

Totale 54.500 5.500 60.000 

Attualmente circa il 20% degli immatrico-
lati residenti in Piemonte sceglie una sede uni-
versitaria diversa da Torino, ma in compenso 
12 iscritti agli Atenei torinesi su 100 proven-
gono da altre regioni. Si può per tanto calco-
lare una differenza pari al l '8% f ra s tudent i 
residenti in Piemonte e iscritti nella sede di 
Tonno, che dovrebbe per tan to contare circa 
55.000 iscritti. 

Sui movimenti interregionali r i torneremo in 
seguito; questo breve cenno è però sufficiente 
per confrontare le previsioni che derivano dallo 
sviluppo numerico dei diplomati in Piemonte 
con quelle fa t t e pr ima par tendo dal l 'andamento 
delle iscrizioni all 'Università e al Politecnico 
di Torino. In fa t t i il primo procedimento si 
concludeva con due ipotesi: 50.000 e 57.000 
iscritti; con questo secondo procedimento si 
perviene ad un numero di iscritti pari a circa 
55.000. 

Sembra opportuno a questo pun to confron-
tare i r isultat i raggiunti con quelli presentat i 
dall'lRES (2), che prende a base delle previsioni 
un dato più remoto (la popolazione da 15 a 
19 anni) per giungere a t t raverso una serie di 
ipotesi, in alcuni casi al ternative, al numero 
degli s tudent i universitari residenti in Piemonte. 

I l lustriamo qui brevemente il procedimento 
seguito dall'lRES: 

1) La popolazione piemontese in età da 
15 a 19 anni, corrispondente, con lo sfasamento 
di un anno, alla popolazione scolastica del-
l 'istruzione media superiore, dovrebbe ammon-
tare nel 1980 a 350.000 o 370.000 unità, secondo 
due diverse ipotesi sul saldo dei movimenti 
migratori; 

2) il tasso di scolarizzazione della popo-
lazione in età da 15 a 19 anni dovrebbe essere 
pari al 50% o al 60%, rispetto al 28,5% cal-
colato per il 1965-66; 

3) i diplomati da scuole medie superiori 
dovrebbero essere pari al 18% del totale degli 
iscritti; 

4) gli iscritti all 'Università saranno il 
50% dei diplomati. 

A questo punto è possibile calcolare il nu-
mero degli iscritti al 1° anno delle Università 
secondo qua t t ro diverse ipotesi scaturenti dalla 
combinazione delle due ipotesi sullo sviluppo 
della popolazione con le due sul tasso di scola-
rizzazione. Lo studio però abbandona le ipotesi 
intermedie per fissare l 'at tenzione su due ipo-
tesi denominate ipotesi A (popolazione in età 
da 15 a 19 anni: 350.000 uni tà; tasso di scola-
rizzazione: 50%), e ipotesi E (popolazione in 
età da 15 a 19 anni: 370.000 uni tà; tasso di 
scolarizzazione: 60%). Secondo queste due ipo-
tesi, gli immatricolat i residenti in Piemonte 
nel 1980 dovrebbero ammontare rispettiva-
mente a 16.000 e a 20.000 uni tà e sarebbero 
r ipart i t i nei diversi gruppi di facoltà secondo 
le percentuali r iportate nella tabella seguente, 
insieme con le nostre previsioni e con l 'an-
damento verificatosi negli anni dal 1964-65 al 
1968-69. 

Nel calcolo degli iscritti agli anni successivi 
al primo, I ' I R E S stabilisce ipotesi di sopravvi-
venza che oggi appaiono sicuramente inesatte 
poiché non è s ta to istituito, come era nelle 

( 2 ) V . I R E S , op. cit. 



previsioni, il titolo di studio da conseguire dopo 
il primo biennio di studi universitari. Infa t t i 
le percentuali di sopravvivenza sarebbero le 
seguenti : 

Iscritti al 1° anno 100 
» » 2° » 90 
» » 3° » 60 
» » 4° » 50 
» » 5° » 47,4 | per le facoltà con oltre 
» » 6° » 45 / 4 anni di laurea 

Fuori corso 25 

Come si vede, nel 3° anno si prevede un forte 
calo delle iscrizioni: questa ipotesi è però oggi 
inesatta. 

Comunque poiché I ' I R E S prevede un numero 
di immatricolati superiore a quello da noi pre-
visto, lo studio perviene a risultati molto vicini 
ai nostri per quanto riguarda il numero totale 
degli iscritti; infat t i le due ipotesi I R E S prima 
illustrate prevedono rispett ivamente 50.400 e 
62.450 iscritti all 'Università residenti in Pie-
monte. 

Prima di passare all 'esame della riparti-
zione degli s tudenti universitari nelle varie 
zone della regione, ci pare di poter concludere 
su questa prima par te che appare attendibile, 
una ipotesi che fissa in 60.000 il numero totale 
di s tudenti residenti in Piemonte e che li ripar-
tisce f ra i vari gruppi di facoltà come da noi 
precedentemente indicato. 

Per valutare come saranno ripart i t i nelle 
varie zone della regione gli s tudenti universitari 
piemontesi, I ' I R E S distribuisce la popolazione 
piemontese fra le aree ecologiche della regione 
secondo la stessa ripartizione percentuale pre-
vista per il 1970 dal piano di sviluppo regionale, 
e raggruppa quindi le aree ecologiche in « zo-
ne di gravitazione universitaria » in base a 
criteri di accessibilità. 

La popolazione universitaria si r ipart i rebbe 
nelle cinque zone di gravitazione universitaria » 

Torino 67,0% 
Vercelli 6,5% 
Novara u , o % 
Cuneo 6,5% 
Alessandria 9,0% 

I dati relativi alle singole province che ri-
guardano gli immatr icolat i nel 1964-65 e i 
diplomati nel 1967 risultano dalla tabella se-
guente: 

P R O V I N C E 

Torino 
Vercelli 
Novara 
Cuneo 
Asti 
Alessandria 

Piemonte 

IMMATRICOL. N E L 

1964-65 su 100 IM-
MATR. R E S I D . IN 

P I E M O N T E 

52,9 
7,9 

10,0 
11,8 
3,7 

13,7 
100,0 

D I P L O M A T I 

N E L 1967 

49,6 
9,0 

10,2 
12,2 
5,7 

13,3 
100,0 

L ' I R E S nel suo ultimo studio (3) prevede 
circa 60.000 studenti nella regione ed auspica 
un decentramento dell 'Università: « poiché la 
dimensione complessiva, adeguata alla domanda 
di un'unica sede universitaria pone dei problemi 
non indifferenti sul piano della efficienza didat-
tica e dei fat tor i organizzativi, amministrativi 
ed urbanistici, si è r i tenuto opportuno ipotiz-
zare che l 'assorbimento di par te della domanda 
venga effet tuato t ramite impianti inf ras tn i t tu-
rali localizzati fuori del centro di gravitazione 
universitaria at tuale. 

« La collocazione di massima di questi inse-
diamenti, le cui modalità richiedono di essere 
esaminate ed elaborate successivamente, do-
vrebbe tendenzialmente effettuarsi sulla fascia 
orientale del territorio regionale ». 

Appare necessaria una analisi diret ta ad 
individuare le zone di possibile localizzazione, 
tenendo presenti i punt i seguenti: 

1) non si può parlare di decentramento 
del primo biennio in alcuni casi e dei corsi interi 
in altri, poiché il primo biennio non sarà orga-
nizzato come corso sufficiente a rilasciare un 
titolo e quindi in qualche misura autonomo; 

2) non appare opportuno il decentra-
mento che avvenga solo per una o pochissime 
facoltà, poiché una soluzione di questo genere 
rischia di condizionare for temente le scelte degli 
s tudent i residenti nella zona. Ciò comporta 
che la zona o le zone prescelte per una even-
tuale localizzazione di in f ras t ru t tu re universi-
tarie abbiano una capacità di at t razione per 
una considerevole massa di s tudenti , tale da 
garantire il funzionamento di un certo numero 
di facoltà. Questo indirizzo è enunciato nel 
« Proget to '80 », dove si dice che « la distribu-
zione delle scuole sul terri torio dovrà porre tu t t i 
gli s tudent i in condizioni di par i tà ; tale obiet-
tivo può essere perseguito a t t raverso l 'indivi-
duazione di comprensori territoriali omogenei, 
do ta t i di t u t t i gli ordini e gradi di istruzione ». 

(3) I B E S , Esplorazione di alternative di sviluppo del Pie-
monte al 1980, Torino 1969, pag. 93. 



STUDENTI LA CUI FAMIGLIA RISIEDE NELLE PROVINCE DEL PIEMONTE DISTINTI SECONDO LA SEDE 
UNIVERSITARIA PER OGNI 100 IMMATRICOLATI NEL 1964-65 
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In via di prima approssimazione, ipotiz-
ziamo che tu t t e le province piemontesi, ad 
eccezione di Asti, che sarebbe a t t r a t t a da 
Torino abbiano una j^ropria Università: distri-
buiamo quindi i 60.000 studenti f ra le cinque 
aree secondo la ripartizione percentuale dei 
diplomati nel 1967: 

Torino 55,3 33.200 
Vercelli 9,0 5.400 
Novara 10,2 6.100 
Cuneo 12,2 7.300 
Alessandria 13,3 8.000 

Piemonte 100,0 60.000 

Mentre per le tre province orientali (Novara, 
Vercelli e Alessandria) appare possibile la scelta 
di una appropr ia ta localizzazione che garan-
tisca l'accessibilità agli s tudent i delle stesse, 
per il Piemonte meridionale, che coincide con 
la provincia di Cuneo, è difficile pensare ad 
un 'a t t raz ione di s tudent i residenti in altre pro-
vince, ad eccezione forse di qualche comune 
della Liguria occidentale. E d è inoltre da tener 
presente che per la par te settentrionale della 
provincia di Cuneo (aree di Bra-Alba e Saluzzo-
Savigliano) è forse più faci lmente raggiungibile 
Torino r ispet to a Cuneo. 

Con una certa approssimazione si può ipo-
tizzare che la perdi ta di s tudent i del Cuneese 
a t t r a t t i da Torino sia compensata dalla conver-
genza su Cuneo di s tudent i delle province di 
Imper ia e di Savona. 

Si possono per tanto basare le successive 
considerazioni sulla previsione di tre centri 
universitari: Torino, Piemonte orientale e 
Cuneo. 

Di particolare importanza appare la scelta 
della localizzazione dell 'Università del Piemonte 
orientale: questa deve essere ubicata in luogo 
facilmente accessibile dalle tre province orien-
tali; la zona più indicata appare quella di 
Casale Monferrato per la sua posizione centrale 
r ispetto ai tre capoluoghi delle province inte-
ressate e per la vicinanza alla proget ta ta auto-
strada Genova Voltri-Sempione, che at t raver-
serà da nord a sud t u t t o il Piemonte orientale 
passando vicino ad Alessandria, Vercelli e 
Novara. La scelta di Casale rappresenta una 
soluzione unitaria del problema: è chiaro invece 
che orientandosi verso zone situate più a nord 
(Vercelli, Novara) o più a sud (Alessandria), 
sarebbe necessario creare due centri universitari 
del Piemonte orientale. 

Una soluzione di questo genere ci sembra 
inoltre che possa limitare i movimenti di stu-
denti universitari piemontesi verso sedi si tuate 
fuori della regione. 

Tale fenomeno è part icolarmente rilevante 
per le province di Novara e Alessandria. Infat t i , 
da un' indagine sugli immatricolati nel 1964-65, 
risulta che circa il 72 % degli s tudenti della pro-
vincia di Novara si reca a Milano, e degli stu-
denti della provincia di Alessandria solo il 
35% sceglie Torino come sede dei propri studi, 
essendo gli altri divisi t ra Genova (36%), 
Pavia (16%) e Milano (11%). 



L'attrazione di Milano è rilevante anche per 
Vercelli (33,6%). Per Torino, Cuneo e Asti 
invece i movimenti extra-regionali sono quasi 
irrilevanti. 

Se alcune ristrette zone saranno ancora at-
t ra t te da sedi extra-regionali, il fenomeno do-
vrebbe essere limitato a casi marginali: il 
Verbano e l'Ovadese. 

Per la ripartizione degli studenti fra i tre 
centri universitari del Piemonte, si può pensare 
ad una convergenza della provincia di Asti 
su Torino, anche se un'ubicazione del tipo di 
quella proposta per l 'Università del Piemonte 
orientale non mancherebbe di provocare una 
certa attrazione anche da questa provincia; 
anche la Valle d'Aosta dovrebbe confluire su 
Torino con circa un migliaio di studenti ; la 
provincia di Cuneo può essere considerata da 
sola; le province di Vercelli, Novara e Ales-
sandria costituiscono invece la zona di a t t ra-
zione dell 'Università del Piemonte orientale, 
e non si tiene conto dei casi marginali di fuga, 
da ta la loro scarsa enti tà . 

Sulla base di queste ipotesi, la ripartizione 
degli studenti per sede universitaria e per gruppo 
di facoltà dovrebbe risultare la seguente: 

G B U P P I DI FACOLTÀ 
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Gruppo scientifico . . . 7 . 3 9 0 4 . 2 3 0 1 . 5 8 0 13.200 
Gruppo medico . . . . 3 . 7 0 0 2 . 1 1 0 7 9 0 6.600 
Gruppo ingegneria . . . 7 . 7 3 0 4 . 4 1 0 1 . 6 6 0 13.800 
Gruppo economico . . . 6 . 1 5 0 3 . 5 2 0 1 . 3 3 0 11.000 
Gruppo giuridico . . . 2 . 1 8 0 1 . 2 5 0 4 7 0 3.900 
Gruppo letterario . . . 6 . 4 5 0 3 . 6 8 0 1 . 3 7 0 11.500 

Totale 33.600 1 19.200 7.200 60.000 

L'analisi svolta ci consente di elencare alcune 
conclusioni: 

1) il numero degli studenti universitari 
piemontesi nel 1980 si aggirerà sui 60.000, e su 
questa cifra convergono anche i recenti studi 
dell'lRES; in ogni caso sembra sicuro che non 
si avranno meno di 50.000 studenti; 

2) per l 'Università e il Politecnico di 
Torino, che dovranno accogliere una massa 
di studenti che può variare da 32-33.000 a 
40-41.000, a seconda che si istituisca o meno 
l 'Università di Cuneo, si dovrà trovare una 
idonea localizzazione all 'esterno del centro 
cittadino, che consenta di soddisfare il fab-
bisogno di spazio già adesso ampiamente ca-
rente; 

3) esistono le condizioni per la creazione 
a breve scadenza di una Università del Pie-
monte orientale: infat t i il numero di studenti 
potenziali di questa sede sarebbe di poco infe-
riore a 20.000; l'indicazione di Casale Monfer-
rato come possibile sede del centro universitario 
del Piemonte orientale è de t ta ta dalla posizione 
geografica centrale. È ancora necessario veri-
ficare se nella zona esistono aree idonee dal 
punto di vista climatico e morfologico. L'avvio 
alla costruzione del det to centro potrebbe avve-
nire a breve scadenza, poiché il t raguardo dei 
10.000 studenti , più che sufficiente per il fun-
zionamento di una sede universitaria, dovrebbe 
essere raggiunto entro pochi anni; 

4) l 'oppor tuni tà di istituire un centro 
universitario del Piemonte sud-occidentale (Cu-
neo) appare meno evidente e va, per esempio, 
verificata la capacità di at t razione del det to 
centro sulla Liguria occidentale. 



L'industria siderurgica giapponese: 
analisi storica e prospettive 
a breve, medio e lungo termine 

Aniello Cimino 

Per comprendere di quale enti tà sia s ta ta 
l 'espansione dell ' industria siderurgica giappo-
nese dal dopoguerra ad oggi, sono sufficienti 
due dati statistici: 560 mila tonnellate prodot te 
nel 1948, oltre 82 milioni di tonnellate nel 1969. 

Questo poderoso sviluppo è da at t r ibuire ad 
una serie di fat tori , t ra i quali i seguenti assu-
mono una importanza primaria. 

Anzi tut to gli impianti di produzione, che 
in gran par te all 'epoca erano tecnicamente 
superati, furono completamente dis trut t i o 
smantellati dagli americani nel 1945, per cui 
il Giappone è par t i to da zero nella ricostru-
zione della propria industria siderurgica ed ha 
utilizzato di conseguenza le tecniche di produ-
zione ed i macchinari più moderni: ciò in un 
primo momento ha por ta to ad un aumento dei 
costi per gli oneri derivanti dai forti ammorta-
menti, ma fa t tor i di carat tere occasionale 
(guerra di Corea, nel 1950, con conseguente 
enorme richiesta di acciaio, ecc.) gli ha permesso 
di portarsi in posizione di vantaggio r ispet to 
alla concorrenza estera, assicurando alla sua 
industr ia alti valori di produt t iv i tà a costi 
re lat ivamente bassi. 

Gli investimenti nell ' industria in questione 
sono stati sempre operati con tempest ivi tà , an-
ticipando il « boom » della domanda, in terna 
ed estera, di prodot t i dell'acciaio. 

L'ubicazione dei grandi impiant i lungo le 
coste, ha reso possibile l 'eliminazione dei costi 
di t raspor to terrestre delle materie prime, au-
mentandone quindi la capacità concorrenziale 
in campo internazionale. 

A questo r iguardo è significativo notare come 
l ' industria siderurgica costiera giapponese sia 
in grado di offrire acciaio grezzo e semilavo-
rat i ad alcuni Paesi — dai quali importa mi-
nerale ferroso — a prezzi C.I .F inferiori a 
quelli prat icat i « f ranco fabbrica » dalle acciaierie 
localizzate all ' interno del Giappone stesso. 

La moderni tà e la specializzazione della 
flotta mercantile (di dimensioni notevoli), non-
ché una adeguata politica portuale, che ha 

permesso di ridurre di quasi il 50% i costi dei 
trasporti marit t imi, sebbene la distanza media 
dai mercati di approvvigionamento sia quasi 
raddoppiata . 

La lungimiranza nello stipulare contrat t i di 
approvvigionamento a lungo termine (ciò anche 
per i metalli non ferrosi: nikel, stagno, ecc.) 
indirizzata contemporaneamente su prodotti di 
alta quali tà e concentrazione: obiettivo che è 
s tato raggiunto mediante la partecipazione allo 
s f ru t tamento delle risorse minerarie di altri 
Paesi, e che ha assicurato anche la stabilità 
dei prezzi. 

Come è noto nel 1965 l 'economia giapponese 
ha a t t raversato una crisi di sovrapproduzione 
piut tosto grave, determinata dagli eccessivi 
investimenti effettuati nel precedente triennio. 

È anche noto però che, spintesi capacità pro-
dut t iva e produzione al di là delle possibilità 
di assorbimento della domanda, il Governo 
Giapponese non si è l imitato alle solite misure 
monetarie, ma ha esercitato concrete pressioni 
su molte industrie, al fine di indurle a ridurre 
il r i tmo produtt ivo. 

Infa t t i nel settore siderurgico lo squilibrio 
t ra offerta e domanda raggiunse il suo culmine 
nell 'estate del 1965, e fu allora che il Ministero 
dell ' industria e commercio (MITI) intervenne 
presso i produt tor i per far contrarre la produ-
zione: l 'azione dell 'autori tà politica fu tale che si 
ebbe una notevole decelerazione del tasso di 
incremento della produzione (dal 28% del 1964 
al 3 % del 1965). 

La fase di ripresa dell'economia, e quindi 
dell ' industria siderurgica, ebbe inizio nel 1966, 
quando l ' incremento della spesa pubblica co-
minciò a far sentire i suoi effetti ed essendosi 
consolidata, verso la fine dell 'anno, la ripresa, 
il Ministero abbandonò i controlli sull ' industria 
siderurgica che riprese a lavorare a piena capa-
cità produt t iva . 

Nel corso del 1969, la siderurgia giapponese ha 
registrato un favorevole andamento, motivato 
da una crescente domanda interna ed estera. 



L'incremento della domanda interna è do-
vuto ai maggiori investimenti per nuovi im-
pianti, mentre quello della domanda estera è 
da porsi in relazione all'espansione della pene-
trazione commerciale su moltissimi mercati, 
ad eccezione di quello USA per il quale i side-
rurgici giapponesi su pressione dell 'industria 
americana si sono at tenut i ad una politica di 
autorestrizione delle esportazioni, stabilendo un 
massimale di poco più di 5 milioni di tonnel-
late annue. 

Questa limitazione verso gli USA è s tata 
peraltro compensata dalle accresciute esporta-
zioni verso altri Paesi, dove la domanda è in 
aumento: in tal modo il mercato giapponese 
ha potuto mantenere un alto livello di produ-
zione ed un adeguato equilibrio t ra domanda e 
offerta. 

In previsione di una maggiore richiesta negli 
anni 70, l ' industria si appresta ad un ulteriore 
miglioramento della capacità produt t iva che 
dovrebbe registrare una media di incremento di 
12 milioni di tonnellate annue. 

Nel decorso anno si sono avute le seguenti 
produzioni: 

T O N N E L L A T E 

Ghisa d'altoforno 57.650.000 
( + 25,5% rispetto al 1968) 

Acciaio grezzo 
Forno Martin 5.397.000 
Forno all'ossigeno . . . 62.785.700 
Forno elettrico 13.961.200 

Totale 82.143.900 

Mentre 1' incremento della produzione mon-
diale di acciaio t ra il 1968 ed il 1969 è s ta to 
dell '8,1%, l ' incremento giapponese del settore 
ha raggiunto nello stesso periodo il 22,8%, 
con un aumento di 15 milioni di tonnellate ri-
spetto al precedente anno: quant i ta t ivo che si 
avvicina al totale della ju-oduzione i taliana del 
1969 (tonn. 16.450.000). 

Come si è già detto, questi r isultat i brillanti 
sono dovuti anche ad una accorta politica 
di approvvigionamento. 

In fa t t i i minerali ferrosi sono presenti in 
Giappone in misura irrilevante a f ronte dell 'alto 
livello di sviluppo industriale del Paese, e 
per tan to le importazioni di mater ia pr ima si 
misurano in decine di milioni di tonnellate 
annue. 

Basterà notare che a f ronte di una produ-
zione nazionale di carbone da coke di 36 milioni 
e mezzo di tonnellate si è avu ta un ' impor ta-
zione di circa 39 milioni; per i concentrati di 
ferro le miniere nazionali hanno prodot to 4 mi-

lioni e 244 mila tonnellate, mentre l ' importa-
zione è stata di oltre 22 milioni di tonnellate. 

Fra i Paesi fornitori di minerali di ferro, 
l 'Australia figura al 1° posto con il 28%, 
l ' India col 16%, il Perù con l ' l l % , il Cile 
col 9%; per quanto riguarda il carbon coke, 
il 49% proviene dagli USA, il 27% dall'Australia 
ed appena l '8% dall 'URSS. 

Per quanto riguarda i consumi nazionali, il 
grosso viene assorbito dalle costruzioni edilizie 
(tonn. 15 milioni e 354 mila), dai tralicci per 
uso civile (8 milioni circa), da eostruzioni navali 
(circa 5 milioni), da costruzione metalmecca-
niche (4 milioni e 500 mila) e automobilistiche 
(4 milioni 380 mila). 

Quanto sopra esposto, però, non si sjuega 
compiutamente se non si tiene conto anche 
della produt t ivi tà della manodopera e della 
applicazione di tecnologie molto avanzate. 

Infat t i , per quanto riguarda la prima, essa 
ha superato quella dei Paesi europei: la produ-
zione di acciaio grezzo per lavoratore singolo 
è di circa tonn. 190 annue, suj>eriore quindi 
alla media europea di tonn. 145, con una 
automatizzazione su per giù equivalente. 

Negli USA invece è di tonn. 248: però ciò 
è dovuto all 'altissimo grado di automazione 
conseguente agli alti salari. 

Il costo annuo della manodopera per lavo-
ratore singolo è di circa L. 2.205.000, contro 
di oltre 3.000.000 del lavoratore europeo. 

Per quanto concerne poi l 'aspet to tecnologi-
co, la siderurgia giapponese si avvale di tecniche 
molto avanzate; ad esempio la media degli 
altiforni giapponesi impiega circa 500 kg di coke 
per la produzione di 1 tonnellata di acciaio, 
contro i 600 kg dell 'Europa occidentale. 

A tale riguardo, dalla s tampa specializzata 
risulta che nello scorso mese di aprile la « Nip-
pon Kokan », dopo lunghi esperimenti e prove 
è riuscita a r idurre tale consumo, con un pro-
cedimento speciale t u t t ' o r a segreto, passando 
dagli a t tual i 500 kg di coke a 300 kg con una 
economia del 40% su una mater ia prima di 
fondamentale importanza, e dai prezzi molto 
sostenuti. 

Si pensi che il 90 % della produzione proviene 
da impiant i che hanno meno di 10 anni e si 
t r a t t a sopra t tu t to di convertitori LD che con-
corrono sin dal 1968 per il 75% alla produzione 
di acciaio, mentre in USA concorrono per 
il 33% ed in Europa per il 30% (anche se 
in questi ult imi Paesi è in corso da alcuni 
anni un progressivo ammodernamento degli 
impianti) . 

Nel campo dei laminatoi il Giappone anno-
vera 16 impiant i a caldo e 58 a freddo, ed è 
al 2° posto nel mondo. 



Le maggiori industrie giapponesi hanno già 
in fase di realizzazione un notevole ampliamento 
e ammodernamento di impianti, l'azione viene 
svolta anche mediante fusione di Società esi-
stenti, come è avvenuto recentemente (31 marzo 
1970), mediante la creazione della « Nippon 
Steel Corporation » (nata dalla fusione della 
Yawata Iron and Steel » e la « Fui j Iron and 
Steel ») la quale — al secondo posto nel mondo 
dopo la U.S.A. Steel Corporation » — ha mani-
festato l 'intenzione di conquistare la suprema-
zia mondiale nel settore programmando per 
quest 'anno investimenti di oltre 1000 miliardi 
di lire. 

L'aggressività dei giapponesi nella conquista 
di mercati si compendia in questa cifra: ton-
nellate 16.006.267 di acciaio esportato per un 
valore in Lit. di 1.480 miliardi (in pratica si 
t r a t t a di un po' meno della produzione annuale 
italiana), con un aumento rispetto al 1968 in 
volume del 22% ed in valore del 26,8%. 

Per quanto riguarda la destinazione, si è 
avuto un incremento notevole di penetrazione 
su tu t t i i mercati : su quello europeo Vaumento 
rispetto al 1968 è stato del 7%. 

Per quanto r iguarda le prospettive fu ture a 
breve e medio termine, da valutazioni fa t t e 
dagli industriali siderurgici giapponesi sulla 
base degli accordi di collaborazione e scambio 
di assistenza tecnica stipulati con molti Paesi 
(soprat tut to del Sud-Est asiatico) la produ-
zione nazionale di acciaio raggiungerà i 100 
milioni di tonnellate nel 1971 ed i 160 milioni 
di tonnellate nel 1975. 

È considerata ormai realistica la possibilità 
che il Giappone superi presto in questo settore 
i Paesi t radizionalmente all 'avanguardia, quali 
USA e LTRSS, la cui espansione settoriale mostra 
segni di ral lentamento. 

Poiché, però, da qualche tempo l 'aumento 
del costo della mano d'opera e delle materie 

prime energetiche comincia a diventare un serio 
problema anche per il Giappone, si sta stu-
diando la possibilità di utilizzare energia nu-
cleare in sostituzione del « coke ». 

Il relativo processo, già studiato ed elabo-
rato nella Repubblica Federale Tedesca, è at-
tualmente all'esame degli esperti giapponesi i 
quali s tanno conducendo approfondite ricerche 
su l'utilizzazione dell'energia nucleare anche per 
gli altri settori industriali (elettrico e chimico). 

Contemporaneamente gli industriali side-
rurgici protesi alla riduzione dei costi e ad una 
programmazione scientifica della produzione, 
stanno esercitando notevoli sforzi per la elabo-
razione di processi di produzione basati sul-
l'impiego di calcolatori elettronici, al fine di 
ovviare ai problemi derivanti dalla crescente 
mancanza di mano d'opera e dal conseguente 
aumento dei salari. 

In conclusione è da ritenere che in un pros-
simo fu turo l ' industria giapponese, risolti i 
problemi che ha a t tualmente sul tappeto, si 
presenterà in modo più massiccio sui mercati 
europei, t an to più se, come sembra, ci avviamo 
verso un periodo di relativa recessione della 
domanda mondiale di acciaio (stime di esperti 
europei). 

L 'Europa dovrà inoltre fronteggiare oltre 
la concorrenza giapponese, quella dell ' industria 
statunitense che sarà por ta ta ad esportare in 
Europa i quant i ta t iv i marginali non colloca-
bili sul proprio mercato. 

Quanti ta t ivi per i quali, ovviamente (data 
la na tura marginale), potranno essere prat icati 
prezzi relat ivamente bassi e comunque quota-
zioni inferiori a quelle del mercato di origine. 

Ciò è s tato già rilevato da recenti studi 
congiunturali fa t t i dagli uffici della CEE; in 
questo quadro destano serie preoccupazioni i 
progetti di investimento programmati in Europa 
e part icolarmente in I tal ia e Francia. 



Sponde e rive: origini di inquinamento 
Umberto Bardelli 

Nella lotta, ormai nazionale, anzi mondiale, 
contro gli inquinamenti, se ne sono venute 
delineando varie origini che occorre eliminare 
— più che combattere — separatamente. In-
fatt i , gli scarichi nei fiumi e nei mari, la disper-
sione di acque luride, di soluzioni pericolose, di 
materie abbandonate, rappresentano le origini 
di inquinamento più evidenti e conosciute; e, 
per neutralizzarle, occorre solo ricorrere a leggi 
operative e generali, e al tempo stesso suscitare 
nei cittadini la conoscenza che porta alla 
decisione di associarsi agli organi a t t ivi della 
legge per impedire abusi. 

Più difficile è t r a t t a re delle fonti di inquina-
mento diffuso: esse sono tan to numerose, di-
stanti l 'una dall 'altra, nascoste e prote t te da 
operatori che abusano dell'incognito che occor-
rerà un'educazione particolare di tu t t i , perché 
la legge possa essere applicata, prima del deter-
minarsi di danni irreparabili: dei quali però 
già si parla, senza potere fìn'ora, addi tare i 
rimedi adat t i . 

Particolare attenzione suscita l ' inquina-
mento delle acque dei fiumi e specialmente del 
mare solcato dalle navi petroliere. Queste, oggi, 
sono sotto il fuoco di molti riflettori, che le 
osservano specialmente quando scaricano in 
mare i residui dei t rasport i di petrolio, o, 
peggio, quando rimangono squarciate da nau-
fragi contro scogliere, o dalla prua di altre 
navi . Il petrolio si diffonde rapido sul mare, 
per superfici immense, e invade le rive, spinto 
dai venti . I fa t t i che ne derivano sono ampia-
mente commentat i dalla s tampa, e giornali e 
riviste ne danno vari resoconti. 

Ma esiste una serie di ragioni fondamental i 
che non son ancora s ta te s tudiate a fondo, e 
che indicano altre origini di inquinamento e 
sopra t tu t to di vastissimi danni alle rive, alle 
sponde, e delle quali vorremmo occuparci qui, 
add i tando il modo di s tudiarne i rimedi. 

Il petrolio a galla sull 'acqua, dolce o salata, 
costituisce uno spessore variabile: laddove è 
meno spesso, ossia abbastanza lontano dal cen-
tro di diffusione sull 'acqua (petroliere), esso 
viene emulsionato coll 'acqua della superfìcie e 
polverizzato dal moto ondoso: il vento lo 
t raspor ta facilmente sulle sue ali, senza t roppo 

diluirlo, e facendogli raggiungere distanze rile-
vanti, entroterra. 

Il petrolio — e con tal nome indichiamo tu t t i 
i suoi derivati, specialmente la naf ta , che resiste 
anche in pellicole sottili sull 'acqua, perché 
densa e dota ta di sufficiente tensione superfi-
ciale — forma un mezzo di at tacco dannoso 
alle piante ed in generale a t u t t a la vegetazione 
delle rive e dell 'interno, entro date profondità: 
una specie di nebbia, che si inoltra rapidamente 
f ra gli alberi, e anche non depositandosi sulle 
foglie, ne avvelena la respirazione e le note 
funzioni; e una dispersione di goccioline di 
diametro sufficiente per depositarsi su tronchi, 
e foglie, di alberi che hanno al ta la chioma 
al vento e di quelli inferiori, il sottobosco. 
L'effet to dannoso di queste dispersioni a gocce 
minute, è evidente. L'albero si ricopre di una 
pat ina scura, e le sue possibilità di vi ta sono 
assai r idotte. Ridot ta la chioma fogliacea dei 
primi alberi — quelli vicini alla sponda —, 
l 'effetto dannoso procede nell ' interno, e viene 
soltanto r idot to dalla diffusione dei composti 
petroliferi, t raspor ta t i dall 'aria, che li scioglie 
e ne riduce il potere nocivo. 

In fig. 1 abbiamo rappresenta to questo caso, 
che pur t roppo si può chiamare generale, t an to 
è comune. Dove esiste sottobosco, esso protegge 
i grandi alberi, che ne sono difesi, agendo esso 
sottobosco quasi come un filtro. Ma dove o gli 
abeti — nei climi nostri — o le palme si spec-
chiano nelle onde, essi vengono a t taccat i non 
appena sul mare si s tenda il nero velo della na f ta . 

In fig. 2 abbiamo rappresenta to un caso 
assai più pericoloso, e di recente scoperta. La 
combinazione del petrolio a galla, come sopra 
s'è det to, coi detersivi. Questi sono di due 
qual i tà : l 'una r imane ina t tacca ta dagli agenti 
biodegradanti , ossia dai microorganismi che 
a t taccano gli acidi grassi, per esempio, ridu-
cendo i saponi normali in composti chimici 
inoffensivi; infat t i , pr ima del l 'avvento dei deter-
sivi sintetici, non si conosceva inquinamento 
di acque e di terreno, operato da saponi o 
detersivi. E questi detersivi sintetici, passano, 
come è facile capire, inat taccat i , in ta t t i , per 
t u t t i gli s t ra t i del terreno, per lo spessore del 
let to del fiume, in cui sono stat i versati . LI-



direzione delle 
proiezioni di petrolio 

Fig. I - Sul m a r e , p e t r o l i o . Le o n d e e il v e n t o lo a t o m i z z a n o e lo p r o i e t t a n o c o n t r o gli a l b e r i d e l . a r i v a , c h e n e v e n g o n o s p o g l i a t i d e l l e f o g l i e Q u e l l i 
p iù ali i n t e r n o , s o n o m e n o c o l p i t i . 

vano le sabbioline di tal letto, e, in generale, i 
granuli del terreno, impongono le loro proprietà 
di tensione superficiale alle pellicole liquide che 
li circondano e che aiutano l'ossigeno dell 'aria 
ad ossidare molti composti, facendo loro per-
dere la na tu ra venefica iniziale; invano i mi-
crorganismi che operano la biodegradazione 
agiscono, in det te pellicole liquide nelle migliori 
condizioni. I detersivi non biodegradabili pas-
sano però immuta t i anche a t t raverso a tali 
strettoie, dove la pressione si eleva a valori 
tali da promuovere l 'azione benefica di ele-
menti esterni: l'ossigeno e i microorganismi 
bioattivi , en t rambi indispensabili alla purifica-
zione dell 'acqua: il primo ossidando — steri-
lizzando i microbi che possono essere nocivi , 
ed i secondi biodegradando altri elementi in-
quinant i l 'acqua, salvo, come s'è det to certi 
detergenti . È per tan to indispensabile imporre 
l 'uso di detergenti biodegradabili, e l ' industria 
ne produce in massa. 

In tal modo eviteremo che il velo di petrolio 
a galla sulle acque, si unisca ai detergenti , 
sciolti nell 'acqua, e ne potenzi la nebulizzazione 
per opera del moto ondoso e del vento. Sotto 
l 'azione di tali agenti, l 'unione detergente-

idrocarburo liquido, diviene, evaporata che sia o 
nebulizzata, proie t ta ta contro la flora arborea 
ed erbacea delle spiagge e anche dell 'interno, 
per un certo spazio. L'azione combinata di 
tali elementi, si dimostra ancora più dannosa 
di quella del solo petrolio. Per tanto , sarà alla 
foce dei fiumi (fig. 2) che le acque dolci, por tant i 
in soluzione i detergenti, si mescolano facil-
mente coi prodot t i petroliferi, e vengono nebu-
lizzate dal vento. 

L 'effet to del petrolio alla superficie delle 
acque come freno alla vegetazione che ne viene 
danneggiata, non è ancora chiaro, e t an to meno 
completamente conosciuto. Esso va considerato 
come il sospet tato veicolo per altri elementi 
oltre che i detersivi. E alla foce dei fiumi, si 
potenzia la nebulizzazione, sulle ali del com-
piacente petrolio proveniente dal mare, di 
altri elementi nocivi, microbici, o agenti chi-
mici. Per tan to , ogni foce di fiume potrebbe 
essere s tudia ta come origine di proiezioni ne-
bulose — un « aerosol » nocivo, per intenderci —, 
che probabilmente faciliterà l 'a t tacco di ele-
menti a t t i a provocare malat t ie . Negli ultimi 
anni si sono verificate tali recrudescenze di 
« virus », la cui azione dura mesi invece che 



qualche settimana, che dovremo studiare tut te 
le possibili porte di entrata di tali elementi 
patogeni, nelle aree di densa popolazione. E 
molte città si trovano lungo i fiumi o poco 
lontano dalla loro foce. 

Basti pensare all'isolamento e ai danni che 
il velo di petrolio — parliamo del velo, che 
si estende subito per chilometri e chilometri 
quando sul mare venga versata naf ta o prodotti 
consimili — produce, nei confronti della flora 
e della fauna microscopica o addirit tura mo-
nocellulare marina, fluviale e lacustre. Molti 
elementi viventi si nutrono di quei primi pro-
dotti unicellulari che prolificano alla superficie 
delle acque; e, via via, gli elementi di mole 
maggiore — pesci ed altri — si nutrono dei 
minori che in tu t to o in parte dipendono da 
quelli monocellulari a cui si è fat to cenno. 
Pertanto il petrolio a galla su grandi estensioni, 
rappresenta un duplice danno: vita diminuita, 
ed elemento aggressivo alla flora del retroterra, 
come abbiamo detto. 

Difesa dagli elementi galleggianti e deleteri. 
La superficie libera di un liquido sottostante, 

in riposo, o in moto rettilineo, anche se agitato 

da moto ondoso, non è naturalmente a t ta alla 
raccolta di altri liquidi che vi galleggino, né 
a permettere l'azione di una barriera qualsiasi 
che li impedisca di transitare. 

Sappiamo però che, in condizioni di moto 
speciali o di venti che diciamo pericolosi alla 
navigazione — quando l'uomo navigava molto 
a vela — si formano vortici, che traggono 
in basso tu t to quanto si trovi alla superficie, 
corpi solidi galleggianti — e questa è principal-
mente l'esperienza del passato —, e anche 
liquidi. Il fondo del vortice ammassa ogni cosa, 
e la disperde nel seno al liquido sottostante. 

Una serie di vortici tangenti gli uni agli 
altri, come si vede in fig. 3, avrebbe potere 
di richiamare a sé ed accumulare tu t t i gli 
elementi galleggianti, solidi e liquidi. I solidi 
sono comunemente di dimensione grande; i 
liquidi si potranno ammassare in fondo a tali 
vortici e quando avranno raggiunto uno spes-
sore sufficiente, in senso verticale, allora sarà 
relativamente facile il raccoglierli mediante tu-
bazione e una pompa, e convogliarli in zona 
prefissata a tale scopo, e nella quale si possa 
bruciare il petrolio, e i composti che porta in 
soluzione o in sospensione, che si trovano a 

petrolio 

detersivo 

Fig. 2 - U n f i u m e F p o r t a e l e m e n t i i n q u i n a n t i : p r i n c i p a l m e n t e d e t e r s i v i , c h e si m e s c o l a n o al p e t r o l i o a g a l l a ( p e t r o l i e r a P, c o l p i t a , a b b a n d o n a f l u t t i 
d i p e t r o l i o ) . L ' i n s i e m e p e t r o l i o - d e t e r s i v o , v i e n e f a c i l m e n t e n e b u l i z z a t o e il v e n t o l o p r o i e t t a c o n t r o gli a l b e r i d e l l a r i v a , d a n n e g g i a n d o l i in m o d o 

p a r t i c o l a r e . D e t e r s i v o D - P e t r o l i o L. 
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galla, per diversa densità. Insomma, il vortice 
viene a funzionare come serbatoio temporaneo, 
dal quale si possono t rarre i liquidi galleggianti 
sull 'acqua. 

Per produrre tali vortici, di diametro fino 
a una decina di metri , occorre semplicemente 
imprimere al liquido un veloce moto di rota-
zione, per mezzo di uggelli tangenziali al dia-
metro massimo dei vortici stessi, — al imentat i 
da acqua in pressione —, e aventi forma ada t t a 
per imprimerle sufficiente velocità lungo le 
tangent i del circolo massimo di tali vortici. Il 
liquido a galla sull 'acqua arriverà cont inuamente 
al vortice, spintovi dal vento; e difesa delle 
spiagge e della vegetazione che ospitano, va 
f a t t a specialmente quando spira il vento verso 
la spiaggia stessa, anche di t raverso. E di 
continuo, il liquido galleggiante si accumulerà 
a spessore crescente, nel vortice. Dal suo fondo, 

si pot rà aspirare con buon rendimento e poca 
mescolanza coll 'acqua. 

I vortici dovranno essere tangent i gli uni 
agli altri, per evidenti ragioni di continuità 
topografica di raccolta del liquido da eliminare. 
Si arriva a tale s ta to di tangenza, aumentando 
oppor tunamente l ' impulso dato all 'acqua che 
si pone in rotazione, per mezzo degli uggelli 
già det t i . Quando i vortici, a l l 'aumentare della 
spinta impar t i ta loro, si toccano, o si compene-
t rano leggermente, la disposizione topografica 
viene ad assumere il rendimento migliore, perché 
nessun elemento a galla potrà passare fra loro 
ed arr ivare alla riva, anche se spinto dal vento. 

Ogni elemento separato — vortice, tubo di 
aspirazione eentrale, s i tuato in fondo al cono — 
dovrà essere collegato coi due vicini, e l'insieme 
del liquido raccolto, arriverà cosi ad un collet-
tore che scarichi t u t t o in una fossa posta sulla 


